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E se il “bullismo” fosse il rispecchiarsi della società nella scuola? 


Una società da 5 in condotta 


L'istituzione scolastica — pubblica 
o privata che sia — è un tribunale 
che condanna gli studenti colpevoli 
a priori di non sapere. Le pene, si 
sa, variano da un minimo di 13 anni 
(salvo buona condotta) se il reo, oltre 
ad ammettere la propria ignoranza, 
accetta ben volentieri di farsi istruire, 
ad un massimo che a volte rasenta 
l'ergastolo, nel senso che per tutta 
la vita si è giudicati privi d'istruzione 
e per l'eternità condannati secondo i 
sacri testi scolastici ed i loro legittimi 
interpreti sacerdotali, gli insegnanti. 
Tutto ciò ora non basta più: è im- 
posta anche la morte, dopo previa 
tortura. 

Stiamo esagerando? Può darsi. 
Ma come analizzare ed interpretare 
ciò che sta accadendo nel mondo 
della scuola italiana da quando, con 
il Ministro dell'istruzione Mariastella 
Gelmini, l'istruzione ha subito una 
accelerazione securitaria e perse- 
cutoria in tutto e per tutto identica 
a quanto si va affermando nel Bel 
Paese trapuntato da sbirri zelanti, 
militari compunti e ronde intrapren- 
denti? Del resto non è forse la scuola 
un microcosmo dov'è riflessa l’imma- 
gine della società che la compone? 
O dobbiamo semplicemente limitarci 
a considerare questioni méramente 
didattiche e connesse a logiche di 
contenimento della spesa pubblica 
l'introduzione del maestro unico qua- 
le antidoto ad una pluralità d’opinioni 
di per sé dannose e destabilizzanti 


le certezze dei fanciulli; il voto di 
condotta così necessario a ridare 
autorita, dignità e prestigio al corpo 
docente alle prese con la credibilità 
del proprio ruolo sociale; la merito- 


crazia come parametro valutativo del 


servizio prestato dal corpo insegnan- 
te per stabilirne capacità, compensi 
e relativi licenziamenti; l'autonomia 
amministrativa e didattica gestita da 
dirigenti scolastici sempre più figure 
manager di catene di supermercati 
| dell'istruzione con tanto di offerte 
promozionali per conquistare la 
clientela studentesca? 
Chi vive e frequenta l'istituzione 
scolastica (studenti, insegnanti, 
genitori, applicati di segreteria e 


persino dirigenti scolastici) sa che. 


fintanto che non si troverà il modo 
per inceppare la produzione di noia 
che la scuola di ogni ordine e grado 
distribuisce a pieno titolo, nessun 
problema potrà mai essere affronta- 
to, tanto meno gli scarsi risultati con- 
seguiti da studenti e insegnanti sul 
piano dell’apprendimento, per non 
parlare dell’intolleranza diffusa nei 
confronti di chi diviene oggetto che 
distrae dalla noia di non saper cosa 
fare per la sua semplice presenza 
inoffensiva, remissiva e succube. 
Eppure di fronte alla necessità di 
ricominciare a vivere combattendo la 
| noia al fine di poter sperimentare un 
embrione di vita comunitaria — per- 
ché, se la scuola è il nostro futuro, lo 
‘ è solo se in grado di anticiparlo nel 


Colleferro: devastazione ambientale e percorsi di liberazione 


Il luogo: Colleferro. 60 Km a 
sud est di Roma, media valle del 
Sacco. 


Gli (ante)fatti: 100 anni di inse- 
diamenti industriali chimico/ me- 
talmeccanico/farmaceutico/militare, 
che hanno trasformato e violentato 
il territorio, i lavorator*, tutti i suoi 
abitanti . Un non luogo, di produzione 
mortifera e di laboratorio sociale del/ 
per il dominio, nato durante il fasci- 
smo, ampliato dal dopoguerra, con 
la formazione di una classe operaia 
scarsamente conflittuale, controllata 
da partiti (tutti) e sindacati (tutti) 
che facevano balenare la possibile 
‘emancipazione’ attraverso la sepa- 
-razione con il contesto agricolo, visto 
come arretrato, ed il dire sempre si 
al padrino di turno, in un gioco delle 
parti da manuale. Incollato attraver- 
so la melassa democristiana. Ne 
abbiamo già scritto su UN a seguito 
dell'inquinamento del fiume Sacco 
dovuto a fusti interrati nell’area della 


SNIA (4000 capi di bestiame abbattu- 


ti in pochi giorni nel dic. 2005, avve- 
lenamento di sorgenti e degli abitanti 
lungo il fiume a sud di Colleferro), ed 
al tragico “incidente” costato la vita 
ad un operaio ed il ferimento di altri 

nella fabbrica di esplosivi SIMMEL 


difesa, nel novembre 2007. 


| (mis)fatti attuali: sono venuti 
alla luce all'inizio dell’anno i risul- 
tati del monitoraggio sullo stato di 
salute (sic), degli abitanti lungo il 
fiume, risultati tenuti nascosti per 
anni, dove si evince la presenza di 
metalli pesanti (piombo, cadmio, 


mercurio ecc.) nel sangue di circa 


800 persone! A seguito di questo, 
c'è stata la ripresa delle iniziative 
di difesa ambientale e dei viventi, 
di diverse situazioni d’intervento 
presenti nella valle, radicate più 
nel territorio collinare e montano a 
vocazione agricola,che scontano 
una mancanza di coordinamento 
stabile con la realtà urbana, dovuta 
alla presenza in città di logiche di 
partito (ini!) e delle diaspore delle 
sinistre sinistrate, situazioni in grado 
comunque di lanciare la proposta 
unificante, rivolta agli abitanti, di 
moratoria delle aziende inquinanti 
e di riconversione dei lavoratori in 
attività legate al disinquinamento 
e alla riqualificazione del territorio, 
proponendo le pratiche dell’azio- 
ne diretta e dell’autogestione. In 
questo contesto arrivano gli arresti 
dei dirigenti dell’inceneritore, del 
procuratore dell’ AMA, dei dirigenti 


del consorzio GAIA (aziende per il 
ritiro e trattamento r rifiuti), dei 
professionisti compiacenti nelle 
certificazioni del CDR (combustibile 
da rifiuti), per una sfilza di reati, prati- 
camente tutti quelli possibili fare con 
un inceneritore, al cospetto di leggi 
più che permissive sulla composizio- 
ne di fumi tossici! In un territorio a 
poche decine di km dalla provincia 
di Caserta, feudo della camorra dei 
Casalesi, esperti nel “trattamento” 
dei rifiuti inquinanti. 

Gli ultimi eventi sono stati descritti 
in tutti gli organi di stampa e televi- 
sione. A Colleferro ci si ritrova con 
aria, acqua e terra massacrate per le 
logiche di sfruttamento e dominio. 

Il giorno stesso degli arresti, 
lunedì 9 marzo, un’assemblea au- 
toconvocata ha occupato le sale 
del comune di Colleferro, arrivando 
ad un confronto a muso duro con 
le istituzioni e i ‘politici locali che si 
trincerano dietro i soliti non sapevo, 
siamo stati ingannati, siamo parte 
lesa.... come se un'operazione cri- 
minale di questa portata nascesse 
senza coperture politiche a tutti 
i livelli, da quello locale a quello 
nazionale! Complicità e coperture 
politiche "bipartisan” venute alla 
luce anche in precedenti momenti di 


Cronache dal ventre della bestia 


confronto pubblico (con momenti di 
contestazione) tra padrini dei diversi 
(?) orientamenti politici, da AN al PD, 
realizzate per spartirsi i soldi pubblici 
legati alla bonifica e allo”sviluppo 
sostenibile” (?). ; 

. L'assemblea si è data come obiet- 
tivo, anche grazie alla presenza 
anarchica, quello di diventare perma- 
nente, di rompere con la rassegna- 
zione imposta da servitù volontarie 
e ricatti occupazionali, la volontà di 
lottare per la chiusura dei siti inqui- 
nanti ed impedire nuovi scempi. Ci 
siamo riconvocati sabato in piazza, 
a Colleferro, nel ventre della bestia, 
per allargare il confronto con la po- 
polazione, per praticare il rapporto 
tra conflitto sociale e percorsi di 
liberazione. 


Enrico bak 
del laboratorio 
per l'ecologia sociale 


presente, sperimentando un sapere 
comunitario in cui la conoscenza non 
può essere finalizzata a preparare/ 
formare i giovani, organizzandogli 
il domani senza preoccuparsi di 
domandargli quale domani voglio- - 
no... adesso... subito — vengono 
periodicamente riproposte soluzioni 
autoritarie e repressive con l'intento 
di riaffermare un'istituzione scola- 
stica che invece di trasformare in 
ricchezza il sapere di ognuno, svolge 
la funzione di agenzia pubblicitaria 
che ti fa credere di aver bisogno della 
società così com'è. 

Certo, in un'epoca in cui sono 
le risposte semplici e perentorie a 
cercare di offrire soluzioni immediate 
e definitive a problemi complessi, 
non meraviglia che l'introduzione del 
cinque in condotta venga proposto 
quale antidoto al “bullismo” a scuola; 
sennonché tali risposte soddisfano 
non i problemi che pretendono di 
risolvere, ma soltanto chi ha biso- 
gno di camuffare il proprio deficit di 
autorevolezza nell’affrontarli poiché 
incapace di analizzarli e compren- 
derli, dal momento che in classe e 
nella società si fa bullo invocando le 
espulsioni degli stranieri, il ricorso 
alle ronde di quartiere e la tolleranza 
zero nei confronti di chi è estraneo 
al suo status. 

Così alla colpa di non sapere 
di cui la scuola pregiudizialmente 
accusa gli studenti, si affianca la 
ben più temuta colpa di non essere 
educato, rispettoso ed ossequioso 
delle regole comunitarie da parte di 
una comunità che — per regola — dif- 
fida di chi gli fa da specchio. 


gianfranco marelli 
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Come atori impegnati 
nèl s > Cooperative so- 


cialtig mi téniamo opportuno 
cercare, di coordinarci per 
confrontare le nostre espe- 
rienze e autorganizzarci 
al meglio. Convinti che la 
modalità migliore di difesa 
dei nostri diritti consista 
nella pratica solidale e 
libertaria, orizzontale ed 
assembleare, abbiamo deci- 

‘ so di aderire all’USI-AIT 
perché, tra tutte le sigle 
esistenti, è quella nella 
quale maggiormente ci ri- 

© conosciamo. Crediamo utile 
. aprire una fase di dibatti- 
to (sia organizzativo che 
sui contenuti) che ci porti 
poi, entro quest’estate, 

ad un congresso fondativo 
di un apposito sindacato di 
categoria in USI-AIT. Per 
contatti, coopsociali@usi- 
ait.org, tel. 3493228848 


Crisi economica e strategie del sindacalismo di base 


In vista della primavera 


Nel corso degli ultimi mesi, anche 
se con prospettive diverse, sia il 
movimento sindacale istituzionale 
che il sindacalismo alternativo hanno 
dovuto riposizionarsi, sul terreno 
delle iniziative e delle proposte, di 
fronte ad una crisi senza precedenti 
a memoria d'uomo. 

Se guardiamo, infatti, alla piatta- 
forma su cui CUB, Confederazione 
Cobas ed SdL stanno costruendo le 
prossime iniziative, gli elementi di 
novità appaiono evidenti. 

È opportuno, a questo proposito, 
rilevare che il Patto di Base che 
raccoglie queste tre organizzazioni 
non vede oggi il coinvolgimento 
di altre organizzazioni sindacali 
non istituzionali e che su questa 
questione la discussione è aperta. 
Ad esempio, nei recenti congressi 
delle federazioni che organizzano le 
lavoratrici ed i lavoratori del settore 


privato della CUB sono state votate, 


anche su iniziativa dei compagni di 
orientamento libertario, mozioni che, 
fra l'altro, propongono l'allargamento 
del Patto di Base a queste organiz- 
zazioni. 

Naturalmente queste mozioni 
impegnano solo una, sia pur con- 
sistente, parte della CUB e non è 
scontato siano fatte proprie sia dalle 


altre federazioni della CUB che da 
SdL e Cobas, ma è un significativo 
passo avanti e rende evidente il 
fatto che vi è un reale sensibilità su 
questo tema. 

Tornando alla piattaforma su cui si 
sta sviluppando la mobilitazione, gli 
assi che la caratterizzano sono tre: 

1. le risposte all'attacco al- 
l'occupazione. Si punta sul blocco 
dei licenziamenti, sulla riduzione 
generalizzata dell'orario di lavoro, 
sul salario garantito a disoccupati e 
precari. A mio avviso, un programma 
sindacale classico che parte dalle 


contraddizioni sociali che si stanno 


sviluppando; 

2. un assieme di proposte “in 
positivo” che si impernia sulla richie- 
sta di rilancio dell’edilizia popolare, 


per la messa in sicurezza dei luoghi 


di lavoro, e un piano straordinario per 
lo sviluppo di energie rinnovabili ed 
ecocompatibili; 

- 3. una campagna sulla libertà 
sindacale pesantemente messa in 
discussione, nella misura in cui c'è, 
dalle ultime iniziative del governo. 

Non si tratta, con ogni evidenza, 

di un programma “rivoluzionario”. E, 
però, opportuno provare a porsi una 
domanda assolutamente semplice, i 
settori più combattivi di lavoratori su 


quali rivendicazioni si schierano ed 
in quali proposte si riconoscono? 
Se a questa domanda rispondia- 
mo non sulla base di quanto desi- 
deriamo, ma su quella che deriva 


. da una valutazione razionale del 


contesto è assolutamente chiaro che 
si tratta di una piattaforma assoluta- 


mente migliorabile, integrabile, ag- 


giornabile, ma, bisogna riconoscerlo, 


‘ adeguata. Va aggiunto che, nelle. 


mozioni approvate, si è con maggior 
forza e chiarezza, posto l'accento su 
due questioni importanti e fra di loro 
intrecciate: 

1. l'opzione internazionalista 
ed antirazzista a partire dall'iniziativa 
volta all'unità fra lavoratori italiani 
e stranieri. Si tratta di un terreno 
di iniziativa non facile e che non 
si affronta seriamente solo con la 


‘propaganda visto che, ci piaccia o 


meno, una sorta di nazionalismo 
economico si va diffondendo come 
la peste nella nostra classe. Azienda 
per azienda, territorio per territorio, 
si tratta di sviluppare lotte, campa- 
gne di informazione, vertenze. Già 
lo facciamo ma questa pratica va 
rafforzata; 

2. l’azione antimilitarista e 
l'opposizione alla guerra che non va 
mai messa in secondo piano. 


Su questa piattaforma sono stati 


‘indetti: una manifestazione naziona- 


le a Roma il 28 marzo; uno sciopero 
generale con manifestazioni regio- 
nali il 23 aprile 

Si tratta di scadenze generali che 
hanno la funzione di rendere visibile 
la piattaforma, di coinvolgere settori 
di lavoratori e di movimento, di esse- 
re concreta azione di contrasto alla 
politica governativa e padronale. 

Altrettanto, se non più, importante 
è lo sviluppo di lotte a livello di azien- 
da e di territorio, lotte che inevitabil- 
mente si definiscono su questioni 
specifiche, ma che vanno collocate 
in una prospettiva più ampia. 

Fondamentali, quindi, saranno le 
assemblee, le riunioni, le iniziative 
locali che permetteranno il confron- 
to fra iscritti e militanti dei diversi 
sindacati e, soprattutto, l'incontro 
con lavoratori e lavoratrici non or- 
ganizzati e/o aderenti su posizioni 
critiche ai sindacati concertativi oltre 
che con quei settori di movimento, 
penso ai No Tav, ai No Dal Molin 
ed alle mille analoghe esperienze 
di autorganizzazione sociale che 
sono un interlocutore importante del 
sindacalismo di base. 


Cosimo Scarinzi 


l'antagonismo milanese dalla resistenza all’ offensiva IV 


Milano sotto assedio 


‘ Quella che segue è la seconda 
parte dell'intervista che abbiamo 
fatto al compagno Pino sulla storia 
dell'occupazione del CSA Con- 


chetta fino agli avvenimenti degli 


ultimi giorni. 


Come e quando si è neeith 
l’attività della libreria Calusca e 
dell’archivio Primo Moroni? 


All’inizio degli anni ‘90, a seguito 
della rioccupazione, ci fu l'ingresso 
della libreria Calusca; dopo varie pe- 
ripezie intorno al quartiere Ticinese, 
prima in via Calusca, poi in Corso 
Ticinese, poi in San Eustorgio, sia 
per le condizioni economiche sia 
per mantenere l'attività, la libreria 
trovò ospitalità in questo “centro”. 
Fu sistemata al piano terra; una 
attività in simbiosi con il collettivo 


di occupazione. Una “unione” abba- ` 


stanza tranquilla, anche se non priva 
di problematiche, vista l’esperienza 
dalla quale provenivano i vari com- 
pagni: chi dal mondo punk, chi dal 
mondo del lavoro e Primo Moroni 
proveniente da altri circuiti. Però 
questa “unione” riuscì abbastanza 
bene, promuovendo iniziative di una 
certa rilevanza. 


Quale attività si svolge nel “cen- 
tro” e come si ripartisce questa 
all’interno? 


Il collettivo di gestione del Centro 
Sociale è responsabile sia della par- 
te del bar, dove si svolgono concerti, 


teatro, presentazioni libri ecc., sia 


della parte della libreria e dell’archi- 
vio per quanto riguarda le strutture 
esterne e la gestione. Invece il ma- 
teriale dell’archivio è proprietà degli 
eredi familiari, che però condividono 
l'idea di tenerla in questo luogo e in 
questo quartiere. 

Tanto è vero che si sono espres- 
si i senso nettamente contrario, 
durante il periodo dello sgombero, 
sulla proposta della sindaca Moratti 
di prendere in consegna il materiale 
da parte del Comune. 

Le attività che attualmente si 
svolgono nel “centro” sono a 360 
gradi: dalla presentazione dei libri 


all'editoria. Come casa editrice finora 
ne abbiamo stampati una quindicina. 
Inoltre si fanno rappresentazioni 
teatrali e concerti musicali, il tutto 
a prezzi popolari, per cui il costo 
del biglietto non è superiore ai 4 
euro, anche per concerti di fama 
internazionale. Pertanto le simpatie 
verso questo posto hanno anche un 
aspetto finanziario. Una birra non 
supera il costo dei 2 o 2,50 euro. 
Tutto questo viene stabilito dalla 
programmazione che si svolge nella 
assemblea generale di gestione che 
normalmente si svolge il martedì 
sera. Una assemblea aperta, dove 
possono intervenire anche compagni 
dall'esterno e proporre dei lavori che 
voglio rappresentare oppure fare 
assieme a noi. E’ un posto dove nes- 
suno percepisce un salario, dove tutti 
prestano una parte del proprio tempo 
senza essere retribuiti. Si rifiuta 
qualsiasi finanziamento di Comune, 
Provincia, Regione o partito. Infatti, 
diverse collaborazioni ci vengono 
proposte anche dal Comune, ma noi 
ci rifiutiamo sempre, come rifiutiamo 
quelle iniziative che sono propagan- 
da di partito. 

Nell’assemblea comune si decide 
all'unanimità, per cui se c'è chi dis- 
sente non si fa oppure si impiega più 
tempo per realizzarla, per arrivare ad 


una scelta abbastanza unitaria. 


Quando ci fu un incontro dei vari 
Centri Sociali, in cui si discusse sullo 
sviluppo e le possibilità di come un 
Centro Sociale potesse continuare a 
esistere in questa società, c'era chi 
proponeva una via istituzionalizzata, 
dove finì poi il Leoncavallo,ed alcuni 


altri, e chi come noi invece rifiutava. 


questa logica, ritenendo incompatibi- 


le per l’autogestione rapportarsi con. 


le istituzioni per avere finanziamenti 
o sponsorizzazioni da questi enti. 


Pertanto il rapporto con le Istituzioni 


non ci è mai interessato. 


A seguito della rioccupazione ci 


sono trattative in corso? 


Non c'è nessuna trattativa In cor- 
so. Le informazioni che ci arrivano 
sono tramite i giornali che pur vanno 


prese con prudenza. Quello che si sa 
è che anche questo stabile è stato 
messo in vendita, essendo un posto 
molto appetibile, per la posizione 
in cui si trova, sui navigli. Farebbe 


parte di quel lunghissimo elenco di 


stabili in vendita che comprende 
anche la vostra sede della Fede- 
razione Anarchica in viale Monza, 
l’arcibellezza, sedi delle associa- 
zioni partigiane, ecc. In vista anche 
dell’Expo, che ci sarà a Milano nel 
2015, dove l'aspetto economico si 
collega all'aspetto politico di far piaz- 
za pulita delle situazioni di dissenso 
e di conflitto. I 


Ve l’'aspettavate una mobilitazio- 
ne così ampia nei vostri confronti? 


Forse questo sgombero è stato 
una iniziativa repressiva sperimen- 
tale, pensando che la nostra fosse 
una situazione debole, in quanto più 
che teorizzare cose o fare proclami, 
agiamo sul piano delle iniziative cul- 
turali. Obbiettivamente siamo rimasti 
stupiti noi stessi delle reazione avute 


a livello cittadino e della solidarietà 
| espressa dal quartiere stesso, dalla 


lavanderia al tabaccaio fino al panet- 
tiere. | numerosi striscioni che sono 
stati appesi ai balconi delle case, 
dal San Gottardo a via Genova, 
lungo i Navigli, al Torricelli, dove 
c'è la sede dei Malfattori: sopra 6 
appartamenti espongono tutti 6 stri- 
scioni di solidarietà con il Conchetta. 


Non ce l'aspettavamo, vuol dire che . 


abbiamo lavorato bene e ci siamo 
abbastanza integrati nel quartiere. 
Spesso quelli del quartiere si rivolgo- 


no a noi per chiedere consigli, con- 


sulenze e anche per far da paciere in 
liti condominiali. Abbiamo sistemato 
nel quartiere un giardinetto autono- 
mamente, senza chiedere sostegno 
a nessuno. Facciamo anche un mer- 


catino biologico nel quartiere, con 


cadenza mensile, dando impulso alla 
creazione di “gruppi di acquisto”, in 
cui ci si mette assieme in un rapporto 
diretto tra produttore e consumatore 
per meglio difendersi dal caro vita 
e per avere un prodotto di qualità 
rispetto al supermercati e al negozi 


La solidarietà che ci è stata espressa 
è tanta, anche a livello internazio- 
nale, particolarmente ‘dall'America, 
come quella di famosi “graffitari” che 
nel nostro “centro” hanno lasciato te- 
stimonianza delle loro opere. Anche 
il coordinamento degli studenti ha 
manifestato per solidarietà, ponendo 
come punto centrale la difesa degli 
spazi. Un'iniziativa si è svolta all'uni- 
versità di scienze politiche, alla quale 
abbiamo partecipato come libreria 
e archivio per parlare della nostra 
situazione. 

Pertanto il Concetta resiste, con 
una presenza costante 24 ore su 
24, per salvaguardarsi da risposte 
improvvise da parte della Questura, 
anche se finora non si è mai fatta 
vedere. Forse sono anche arrabbiati 
con il Comune stesso, dal momento 


che nella causa per il nostro rientro, ` 


che abbiamo fatto con procedura 
d'urgenza, il Comune ha dichiarato 
che non ha mai chiesto lo sgombero, 
perché aspettava l'esito della causa 
civile, scaricando la responsabilità 
tutta sulla Questura e la Prefettura. 


Questa sentenza vi mette in diffi- 
coltà o vi facilità? 


Diciamo che un pochino ci facilita, 
perché il Giudice nella sentenza ha 
affermato che non dovevamo fare. 
l'atto legale contro il Comune, quanto 
nei confronti della Prefettura. Ma la 
Prefettura non è la proprietà dello 
stabile e a sua volta fa cadere la 


‘ responsabilità sul Comune, per cui 


questo rimpallo di responsabilità 
un pọ’ ci avvantaggia. Però l’impor- 
tante è che siamo dentro, per cui 
preferiamo seguire la vicenda legale 
da questa posizione interna che ci 
siamo riconquistati. 


Credo che si possa concludere, 
per il momento, che di fronte alla riu- 
scita della manifestazione nazionale 
del 28 febbraio in difesa degli spazi, 
con un corteo molto partecipato e 
che ha visto la presenza di tante 
situazioni di varie località, sarà un 
buon supporto per la resistenza 


m 


II movimento universitario francese 


C'est dans la rue que ca se passe! 


E in strada che avvengono le 
cose — dicono i francesi — ed infatti 
è dal 29 gennaio, giorno della Grève 
Générale, che i francesi hanno co- 
minciato a rivivere le loro strade in 
maniera diversa. 

Tutto é iniziato, appunto, con uno 
Sciopero Generale convocato da tut- 
te le sigle sindacali, contro le inizia- 
tive di riforma del Governo Sarkozy. 
Lo sciopero, molto partecipato, è 
stata dunque la scintilla. Sarkozy, 
qualche giorno prima (il 22 gennaio), 
aveva fatto il punto sul settore della 
ricerca in Francia. Lo aveva fatto 
pubblicamente, umiliando, con dati 
menzogneri, professori e ricerca- 
tori francesi al fine di legittimare 
i procedimenti presi nella riforma 
riguardante il riordino dell'università. 
Qualche giorno dopo (il 4 febbraio), 
«sempre in un intervento pubblico 
andato in onda in almeno la metà dei 
Canali televisivi francesi, spiegava 
ai francesi che per uscire dalla crisi 
bisogna dare i soldi alle banche e 
alle imprese, non ai lavoratori, i quali 
possono chiederli eventualmente 
alle suddette... 

A questo punto ci si aspetterebbe 
la “rivoluzione”, ma... Purtroppo c'è 
sempre un ma di troppo, i sindacati 
(esclusa chiaramente la CNT) fanno 
un passo indietro, concertano e 
fissano un'eventuale data per un 
prossimo sciopero generale il 19 
marzo. Tutto tace?! Ma quando mai. 
Se questo, da un lato, attenua la 
risposta sociale in termini più ampli, 
dall'altro si canalizza nella rispo- 
sta ancora più incazzata di prima 
del mondo scolastico e soprattutto 
. universitario. E su questo ultimo 
‘adesso che concentreremo la nostra 
attenzione. Per due motivi: il primo 
perché è quello, indiscutibilmente, 
più attivo; il secondo perché è quello 
nel quale milito maggiormente, in 
quanto studente-ricercatore all'uni- 
versità di Lione. 


Per comprendere le ragioni di un 
movimento così determinato biso- 
gna fare qualche passo indietro nel 
tempo. Tutto ha inizio circa cinque 
anni fa, con una politica di governo 
che prevede una serie di tagli sem- 
pre più ingenti alla ricerca ed una 
conseguente precarizzazione del 
settore universitario sia in termini 
di insegnamento che di ricerca. Nel 
2004 il governo francese annuncia 
degli aumenti di finanziamento per la 
ricerca mai elargiti, anzi... Il mondo 
universitario protesta, ma non trova 
una cassa di risonanza nella popo- 
lazione, così il governo, sordo alle 
richieste e alle proposte del mondo 
accademico, continua la sua politica 
di tagli e umiliazioni. Aumenta la pre- 
carietà, aumenta la frustrazione, au- 


MORAR Ati pietrasanta 


| del CSA Cox 18 e per le battaglie 
che dovranno essere affrontate a 
Milano. 


Enrico Moroni 


In merito alla prima parte di que- 
sta intervista riceviamo e pubblichia- 
mo la seguente precisazione. 


Per la correttezza della ricostru- 
zione storica occorre precisare che 
l'occupazione di via Correggio 18 a 
Milano non venne affatto realizzata 
dal “cordinamento di lotta per la 
casa Ticinese/ Genova che aveva 
la sede in via Conchetta” (E. Moroni, 


Milano sotto assedio, UN 1.3.2009). 


ma assai prima, nell'aprile 1975, 
negli stessi giorni in cui venivano 
uccisi i compagni Varalli e Zibecchi, 
dal Comitato di Quartiere Magenta 
(un organismo ispirato dai gruppi 
della sinistra extraparlamentare 


menta la rabbia. Il governo aumenta 
sì i finanziamenti alla ricerca, ma a 
quella svolta dalle imprese private 
con lo scopo annunciato di finanzia- 
re fonti innovative di profitto grazie 
all'aiuto delle imprese e di “agences 
de moyen” create apposta per fare 
da tramite tra ricerca nel settore 
pubblico ed in quello privato. 

Il principio di questi agenzie, 
come l'Agenzia Nazionale per la 
Ricerca (ANR) è molto semplice: 
si tratta di agenzie finanziate con | 


fondi pubblici, ma pilotate più o meno 
direttamente dal Ministero della Ri- 
cerca con lo scopo di lanciare delle 
“offerte” ai ricercatori. Mi spiego. Il 
ricercatore, in questo quadro che 
si delinea, perde notevolmente di 
autonomia in quanto ricevono dei 


finanziamenti solo se attuano delle 


ricerche in linea con quelle “offerte” 
dalle agenzie di governo, come 
appunto l’ANR o il CNRS (che sta 
subendo un processo di trasforma- 
zione in questo senso). 

L'obiettivo è chiaro: togliere auto- 
nomia scientifica ai centri di ricerca 
pubblici e ai singoli ricercatori. Que- 
sto ha delle conseguenze disastrose 
anche dal punto di vista lavorativo, 
se ad essere finanziate sono solo 
quelle ricerche portate avanti dalle 
équipe in accordo con i progetti 
ministeriali. Progetti che, bisogna 
sottolineare, hanno una durata deter- 
minata: finita la ricerca, a casa! 

Ed ecco come si arriva alla legge 
LRU del 2007, oggetto dell’attuale 
contestazione, goccia che fa traboc- 
care il vaso. 

La legge prevede maggiori “li- 
bertà e responsabilità” delle singole 
università, rinforza la concorrenza 
tra le università stesse e introdu- 
ce, di conseguenza, dei solchi di 
ineguaglianza sempre maggiori: 
proprio come i fantomatici Poli d'elite 
decantati dalla Gelmini. 

A Lyon —- dove mi trovo —, per fare 
un esempio, è stata scelta l'univer- 


sità Lyon1 come polo d eccellenza a 


sirriciicaciriniguinainzicansintnnani stcocnicn 


cara sisuinsasaninaiiiii ntti: ect ititcaitaicteniizicnice itato 


dell epoca). 

In seguito l'occupazione di via 
Correggio ebbe un'evoluzione in 
senso libertario ospitando all’inizio 
degli anni ‘80 il Virus, il Coordina- 
mento cittadino di lotta per la casa, 
il giornale Wobbly con i collettivi di 
precari che vi facevano riferimento 
e numerose altre attività. Le vicen- 
de successive allo sgombero del 
15 maggio 1984 sono abbastanza 
ben documentate su Umanità Nova 
dell’epoca. 

Il Comitato di Lotta per la casa 
Ticinese/Genova sorse solo nel 
corso del 1979, nell’ambito delle 
occupazioni via Torricelli/Conchetta, 
sviluppò effettivamente le attività de- 
lineate nell'intervista da Pino, operò 


nell’ambito del coordinamento di via 


Correggio (e pubblicò nel 1983-84 
anche qualche intervento su Umanità 
Nova in relazione alla questione 
dell’ Equo canone). 


Mauro De Agostini 


discapito di Lyon2 e Lyon3. In Fran- 
cia la chiamano “economia della co- 
noscenza” e parlano di “promozione 
della diversità sociale”: non potendo 
finanziare tutti, si danno i soldi a 
chi può meglio servire l'economia 
capitalista e i suoi profitti. Chi potrà 
permetterselo studierà nelle fanto- 


. matiche università d'elite, per gli altri 


l'università sarà un passatempo... 
La legge prevede, dunque, lau- 

tonomia dei singoli atenei, disimpe- 

TREE così lo Stato da ogni onere 


finanziario gravoso. Prevede- un 
aumento di poteri decisionali/gestio- 
nali ai rettori che sono, così, “liberi” 
di rivolgersi alle imprese private 
per ottenere i finanziamenti di cui 
hanno bisogno (per non parlare del- 
l'aumento delle tasse di iscrizione: 


a Parigi l'università Paris-Dauphine 


-ha già annunciato per il prossimo 
anno accademico un aumento di 


800 euro!). 

Gli stessi rettori — i soli, in realtà, 
a divenire più “autonomi” — avran- 
no anche il potere di reclutare gli 
insegnanti e i ricercatori che pre- 
feriscono, senza dovere passare 
dal sistema di concorso statale per 
l'assegnazione delle cattedre, con un 


| sistema contrattuale che prevede, a 


piacimento, l'assegnazione del posto 
a tempo parziale o determinato. || 
clientelismo più sfrenato! 

La legge prevede, per finire, la 
messa in vendita del 3% del capitale 
dei campus universitari francesi. 

A tutto questo si aggiunge la ri- 
forma attuale che prevede il riordino 
delle carriere degli insegnanti/ricer- 
catori con una netta separazione 
delle mansioni. 

Cioè: i professori che non sono 
particolarmente produttivi nel campo 
della ricerca dovranno limitarsi all’in- 
segnamento, quelli che invece eccel- 
lono nella ricerca non dovranno più 
fare lezione, ma limitarsi alla ricerca. 


Chi stabilisce chi è adatto all'una o- 


all'altra delle mansioni non è la co- 
munità scientifica (autoreferenziale 
e imparziale, secondo Sarkozy), ma 


dei funzionari mandati dal Ministero. 


e i rettori; per la valutazione saranno 


“anche prese in considerazione il 


numero (la quantità! non la quali- 
tà) delle pubblicazioni scientifiche 


nazionali e internazionali. Obiettivo 
di tutto ciò è, ancora una volta, fare 
economia: le ore supplementari 
di insegnamento dei primi (quelli 
destinati al solo insegnamento) 
suppliranno alla diminuzione del 
tempo d'insegnamento dei secondi 
(i ricercatori), risparmiando così 
superflue assunzioni... in un siste- 
ma, quello universitario francese, 
che attualmente conta un terzo del 
personale in condizioni di precarietà 
contrattuale. 

La riforma 2009 prevede anche 
la modifica dello statuto dei dotto- 
randi, definito localmente da ogni 
singola università, che non potranno 
più sperare in un'eventuale carrie- 
ra all'interno delle università, ma 
dovranno accontentarsi di essere 


| spremuti sin quando non ci sarà più 


bisogno di loro. 


Di fronte a questa macabra realtà 
che si delinea, gli studenti, i profes- 
sori e i ricercatori francesi hanno 
deciso di non restare più a guardare. 
A partire dal fatidico 29 gennaio han- 
no, dunque, deciso di dissotterrare 
lascia di guerra e proclamare uno 
sciopero illimitato fino al ritiro della 
legge LRU e dell'attuale riforma. 
Sciopero che, ad oggi, continua nelle 


forme più svariate. | siti universitari 


restano per lo più occupati, o meglio 
presidiati, continuativamente dagli 
studenti; le lezioni, quando si svolgo- 


no, si svolgono in piazza (qualunque 


sia la condizione climatica); uno o 
due cortei a settimana, sempre molto 


partecipati, sfilano per le vie della 
città; e tante altre iniziative... 

Da sottolineare — dal nostro punto 
di vista — la presenza costante e 
numerosa degli anarchici, in parti- 
colare del sindacato studentesco 
Sud-étudiant e della CNT. 

E inutile sottolineare le analogie 
con quanto si è visto questo autun- 
no in Italia, con quanto si è visto 
successivamente in Grecia e con 
quanto si prospetta in Gran Bretagna 
e Portogallo... 

Che quello che sta avvenendo in 


Europa è frutto di una più larga “crisi” 


è sotto gli occhi di tutti (gli slogan 


urlati in Italia come in Francia — “Non . 


pagheremo noi la vostra crisi!” — par- 


lano chiaro), il problema è come 


e cosa rispondere ad una politica 
sempre più distante dalle esigenze 
della popolazione. Sicuramente in 
maniera dura, determinata e decisa. 
Portando avanti le nostre idee di 
libertà, uguaglianza e solidarietà. 


Con l'autonomia e la partecipazione 


di tutte e di tutti. Con l'assunzione 


di consapevolezza che il nostro fu- 


turo dipende da noi, rifiutando ogni 
sorta di delega a terzi. Mai come 
adesso le nostre idee sono attuali 
e concrete. Mai come adesso gli 
anarchici debbono prendere il posto 
che loro spetta nella storia: se non 
ora, quando?! 


Giuseppe Lo Piccolo 


ne Delinquenti”, 


IndipendenteMente Interno4, 
via Di Duccio, 26 - Rimini 
l’autore Toni Iero presenta 
“La grande crisi dei mu- 
tua. 

Introduce Luciano Nicoli- 
ni che esporrà il progetto 
editoriale del mensile li- 
bertario Cenerentola. 
Organizzano CSL Francolini 
e gruppo Libertad FAI Rimi- 
ni. Info: 348.7993617 


NZA 
ith non ha 
avuto paura 


il *22 Marzo 
Mondi, via 
an 7/A, a Faenza* 
Una giornata insie- 


*(RA)*, 
me per capire come e dove 

nasce la violenza e per ce- 
lebrare e commemorare tutte 
le donne vittime di abusi e 


sevizie, delle guerre e del 
patriarcato. 


Programma della giornata: 
Ore 17,00 Incontro con Mi- 
chela Zucca, antropologa 

e autrice del libro “Don- 
con lei 
parleremo di femminicidio e 
della cultura della violen- 
za in genere, per cercare 
di capirne le radici ed i 
metodi per combatterla. 

Ore 19,30 La compagnia Die 
lou maschine (che fa capo. 
alla libera forma asso- 


. ciativa “Maria/Libero Dal 


Fosco”), si esibirà nello 
spettacolo “ Fiumi Prosciu- 
gati” ...Srebrenica 27 giu- 
gno -15 luglio 1995.... 

Da un idea di Giulio Sera- 
fini e Luisa Pietri, Regia 
scene coreografia Luisa Pie- 
tri... 

In ricordo dei Giorni di 
Srebrenica...Rappresenta- 
zione teatrale di danza in 
cinque atti; Esprime la 


. drammatica figura della don- 


na all’ interno di uno dei 
tanti scenari di guerra e 
dei suoi conflitti, vittima, 
delle sue violenze e schia- 
va dei suoi soprusi dettati 
dalla ferocia dell uomo e 
dal suo bisogno di control- 
lo. Donne e insieme madri 
vittime dei lager, donne 

ed insieme mogli che subi- 
sco il peso di determinate 
condizioni psicologiche per 
impotenza o incapacità.... 
analizzando in particolare. 
la delicata fragilità dell 
equilibrio femminile in un 
certo modo violato alterato 
dalla costante tensione che 
crea la paura. 

Ore 21,00 Concerto di 
*Paola Sabbatani e Roberto 
Bartoli 

Nella hall del teatro ver- 
ranno allestiti banchetti 
distributivi ed esposizio- 
ni fotografiche “Sguardi 
fotografici su Srebrenica” a 


©, 


cura di Serena Mezzina e `“ 
Volti di donna” a cura di 
Duca Mennon” 


Teatro dei Due Mondi - 
Faenza 

Peace Maker - Imola 
Maria/Libero Dal Fosco 
- Bologna 


Martedì 17 marzo i lavo- 
ratori ex CGS faranno un 
presidio per il lavoro e 
per il salario davanti alla 
sede di HDL. Appuntamento 
alle 10,30 in largo Vitto- 
rio Emanuele 87. 

Diamo appoggio a questi la- 
voratori in lotta contro il 
caporalato! i 


Giovedì 19 marzo ore 18 in 
via Po 16. Punto info su 
lavoro, caporalato, resi- 
stenza e mutuo appoggio. 


Lun: marzo ore 21 - 
Film. La Zona Messico 2007 
- Regia di Rodrigo Plà 


«Per info e contatti con la 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI, Corso Palermo 
46 ; 

La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21 - fai. 
to@inrete.it - 338 6594361 


BOLOGNA 
'Cinema al Bere 


rio sul conflit- 
arabo#israeliano. 
Mercoledi 25 marzo, Good 
times di Cassignoli e Ca- 
stel (storia di un paesino 
‘palestinese diviso in due 
dal muro) 

Ore 20 aperitivo; ore 21 
film Piazza di Porta Santo 
Stefano 1 | 

Circolo Anarchico Berneri 


ogramma del 


a - Via Tiziano 2 
- (ingresso parcheggio FS) 
04/04/2009 alle ore 16,00 
finalmente piantiamo gli 
alberi in memoria di G. Pi- 
nelli e Yanez Cariqueo, le 
vittime degli stati che si 
riempiono la bocca definen- 
dosi democratici, le cui 
lapidi commemorative sono 
già state poste nel giardi- 
no del PerlaNera lo scorso 
dicembre: 

“Il 12 dicembre 1969 fu 
compiuto il 1° atto della 
cosiddetta strategia del- 
la tensione: la strage di 
piazza Fontana. A questo 
eccidio ne seguirono altri: 
Brescia (P.za della Log- 
gia), treno Italicus, sta- 
zione. di Bologna. Il movi- 
mento rivoluzionario denun- 
ciò subito come responsabi- 
li alcuni funzionari dello 
Stato (servizi segreti) ed 


elementi di estrema destra. 


[..] Gli anarchici di Ales- 


= 


-Processo istituzionale o trasformazione sociale? 


Se dobbiamo trarre un primo 
bilancio di questi tre anni trascorsi 
dalla elezione di Evo Morales alla 
presidenza della Bolivia il primo dato 
che possiamo cogliere è che molti 
dei suoi progetti riformisti sono stati 
frenati o politicamente dalle opposi- 
zioni di destra, o economicamente 
con lo scatenarsi dell'inflazione. Un 
altro dato è che per potere bloccare 
le manovre delle classi proprietarie, 
il cui fulcro di forza risiede nella 
parte orientale del paese, Evo ha. 
dovuto ricorrere ai movimenti sociali 
di base — ed in specifico al Consiglio 
nazionale per la trasformazione (Co- 
nalcam) — e quindi alla piazza, evi- 
denziando così la fragilità della sua 
politica che se da una parte intende 
agire “legalmente” utilizzando le 
stesse strutture giuridiche, politiche 
ed economiche ereditate dai governi 
neoliberisti precedenti dall'altra è 
costretto a rifarsi a quella base so- 
ciale le cui mobilitazioni superano, 
per determinazione e progetto, il suo 
riformismo moderato. 

Giocando su tale contraddizione 
la destra, da parte sua, ha cercato 
di ricavare il massimo vantaggio 
criticando il populismo che anima il 


Grecia: 


Azioni 


Venerdì 13 marzo due azioni-lam- 
po si sono svolte contemporanea- 
mente ad Atene e Salonicco: alcune 


decine di compagni si sono diretti 
nei quartieri “in” delle rispettive città . 


e hanno preso di mira obiettivi ben 
determinati e simbolici. Ad Atene cir- 
ca cinquanta giovani sono giunti nel 
centrale quartiere di Kolonaki: sono 
state sfondate le vetrine di banche, 
negozi di alta moda e pelliccerie, 
alcune automobili di lusso sfasciate. 
Due bancomat sono stati messi fuori 


Opera 


Pubblichiamo un documento di 
un'assemblea di lavoratori greci del 
gennaio scorso. ll documento pur 
se datato è di un certo interesse e 
da una chiave di lettura anche di 
più recenti fatti di cronaca. Non a 
caso Guglielmo Epifani ha chiesto 
la riconoscenza del governo italiano 
perché “.. l'azione della CGIL ha im- 
pedito che la situazione precipitasse 
come in Grecia e in Francia”. 


Noi operai, impiegati, disoccupati, 
lavoratori precari, greci o immigrati, 
che non siamo spettatori e abbiamo 
partecipato dal primo momento alle 
manifestazioni, agli scontri con la po- 
lizia, alle occupazioni nel centro e le 
periferie d'Atene; noi che molte volte 
abbiamo dovuto lasciare il nostro 
posto di lavoro e i nostri impegni quo- 
tidiani per scendere in piazza fianco 
a fianco con gli alunni, gli studenti e 
gli altri proletari in lotta, | 

abbiamo deciso di occupare la 
sede della Confederazione Generale 
dei Lavoratori della Grecia (CGLG) 
per: 

- Trasformarla in un luogo di 
libera espressione e d'incontro dei 
lavoratori; | 

- Far cadere il mito creato dai 
media, secondo il quale i lavoratori 
erano e sono assenti dagli scontri e 


.che la rabbia manifestata tutti questi 


giorni riguarda solo 500 “anarchici”. 
e “hooligans” e frottole del genere, 
mentre negli schermi televisivi i 
lavoratori erano presenti come le 
vittime degli scontri, nello stesso 


movimento di Evo, il MAS. ` 

In un suo lungo e articolato do- 
cumento il gruppo boliviano “Grito 
Andino Libertario - organizzazione 
anarchica per la rivoluzione sociale”, 
nel denunciare la situazione attuale 
affermano chiaramente “Non stiamo 
con Evo, ma siamo contro l'élite im- 
prenditoriale agroindustriale, i comi- 
tati civici patrocinati dalle oligarchie, 
i prefetti e i gruppi di destra tradizio- 
nali che danno vita a questo blocco 


“Onda” dalle Ande 


conservatore fascista che indirizza 
la sua forza non solamente contro il 
governo di Evo Morales bensì contro 
lo sforzo di realizzazione delle riven- 
dicazioni rivoluzionarie. Dandoci tra 
l’altro la funesta sensazione che Evo 
abbia più timore della rivoluzione che 
della stessa destra.” 

Il problema di fondo, cioè lo scon- 
tro tra le classi sfruttate degli operai, 
dei contadini e degli indios contro le 
élite imprenditoriali, industriali e la- 


e volantini 


uso. L'azione è stata molto veloce ed 
è terminata prima che la polizia po- 
tesse intervenire: quando gli agenti 
antisommossa sono giunti sul posto 
hanno trovato solo alcuni volantini 
che reclamavano la liberazione di 
un compagno arrestato nel 2007 per 
rapina. Nessuno è stato arrestato. 
Lo stesso giorno ad Atene sono 
state occupate simultaneamente 
nove stazioni della metropolitana: 
il traffico non è stato bloccato e i 
viaggiatori venivano fatti passare 


senza dover pagare il biglietto. Le 
occupazioni sono durate diverse 
ore. Gli occupanti hanno ribadito 
la propria solidarietà a Konstantina 
Kuneva, lavoratrice di origine bulga- 
ra e rappresentante sindacale che 
riportò numerose ferite a seguito di 
un'aggressione con l'acido subita il 
22 dicembre 2008 ad Atene a causa 
della propria attività sindacale e 
delle lotte a fianco delle lavoratrici 
immigrate. 

Raffaele 


i in rivolta. 


momento in cui i licenziamenti di 
migliaia di lavoratori provocati dalla 
crisi capitalista in Grecia e in tutto 
il mondo vengono prèsentati come 
qualcosa di “naturale”. 

- Denunciare e portare alla luce il 
ruolo della burocrazia sindacale nel 
minare la rivolta e non solo questa. 
La CGLC e tutto l'apparato burocrati- 
co che la appoggia, da decenni mina 
le lotte dei lavoratori; negoziano la 
nostra forza-lavoro, prolungando il 
regime dello sfruttamento e della 
schiavitù salariata. E esemplare il 
suo atteggiamento mercoledì scorso 
(10 dicembre) quando hanno annul- 
lato il corteo programmato per quel 
giorno e si è limitata ad un breve 
concentramento in piazza Sintagma, 
cercando di isolare i manifestanti dal 
“virus” della ribellione. 

- Perché vogliamo aprire per la 
prima volta ai lavoratori —- come 
conseguenza della “frattura” nel 
sociale che ha prodotto questa 
rivolta - questa sede costruita con i 
nostri contributi e dalla quale siamo 
esclusi. Per tutti questi anni abbiamo 
affidato il nostro destino a “salvatori” 
di ogni genere fino al punto di perde- 
re ogni traccia di dignità. In quanto 
lavoratori dobbiamo assumere le 
nostre responsabilità invece di dele- 
gare le nostre speranze a leaderini 
“illuminati” e “abili” rappresentanti. 
Dobbiamo prendere la parola in 
prima persona, incontrarci tra di noi, 
parlare e decidere per agire contro 
l'attacco su tutti i fronti che stiamo 
subendo. Creare forme di “resisten- 


za collettiva” dal basso costituisce 
l'unica soluzione. 

- Promuovere l’idea dell’autor- 
ganizzazione e della solidarietà nei 
posti di lavoro; dei comitati di lotta e 
delle iniziative collettive dal basso, 
abolendo le burocrazie sindacali. 

Per anni e anni abbiamo dovuto 


‘sopportare la miseria, il ruffianesi- 


mo e i soprusi nei posti di lavoro. 
Ci siamo abituati a contare i nostri 
colleghi morti, la cui morte viene eti- 
chettata come “incidenti sul lavoro”. 
Ci siamo abituati a disinteressarci 
degli immigrati - i nostri fratelli in 
lotta - che vengono assassinati. Ci 
siamo stufati di vivere con l'ansia di 
come procurarci il salario, i contributi 
e una pensione che sta diventando 
sempre di più un miraggio. 

Nello stesso modo in cui stiamo 
lottando per non abbandonare la no- 
stra vita nelle mani dei padroni e dei 
burocrati, non abbandoneremo mai 
nelle mani dello Stato e dell'apparato 
giudiziario i rivoltosi arrestati. 


Rilascio immediato degli arrestati 
e chiusura dei procedimenti penali 
contro di loro. 
Autorganizzazione dei lavoratori 
Sciopero generale. 


O saremo noi a scrivere la Storia 


o la storia sarà scritta senza di noi! 
O saremo noi a scrivere la storia 
o sarà una vita senza senso! 


Assemblea Generale 
di Operai in Rivolta 


tifondiste, nasce fondamentalmente 
dalla lotta per la proprietà della terra 
e conseguentemente dei mezzi di 
produzione. Grandi gruppi impren- 


ditoriali, alleati a potenti latifondisti, 


speculano sulle grandi estensioni 
di terra strappate da tempo alle 


“comunità le quali fino ad oggi hanno 


sopravvissuto in condizioni incre- 
dibili, fimanche di schiavitù, come 
nel caso dei Guarani della regione 
del Chaco. Le forme moderne di 
schiavitù sono state approntate dagli 
stessi che negli ultimi 20 anni hanno 
spadroneggiato nel paese sostenuti 
dalla Chiesa cattolica che continua 
ad essere un. agente importante 
nella conservazione dello status quo 
e che oggi si ingegna a convocare 
continue giornate di preghiera per la 
conservazione della ‘fede’ di fronte 
alla minaccia del comunismo ateo, 
per distrarre i fedeli dalla gravità 
della questione sociale e garantire 
i privilegi e i soprusi suoi e del pa- 
dronato. 

Tornando al conflitto sul pia- 
no politico che si sta sviluppando 
nella congiuntura attuale è però 
necessario comprendere il motivo 
di fondo del perché Evo cerca di 
ottenere l'approvazione del progetto 
di costituzione politica dello stato 
approvata dall'assemblea costituen- 
te ed il vero risvolto ideologico dei 
gruppi di destra che con i loro statuti 
autonomisti cercano di trincerarsi 
o blindarsi nelle regioni ove sono 
dominanti contro qualsiasi processo 
di trasformazione. Presentare Evo 
ed il suo partito come i promotori ed 
emblemi di un vero cambiamento 
sociale non ha nulla da vedere con - 
le vere trasformazioni che si danno 


«con l'approvazione della nuova 


costituzione, più tesa a garantire le 
nuove élite di potere che una reale 
distribuzione delle ricchezze. 

D'altro canto la fazione di de- 
stra, denominata la Mezza Luna, 
con il suo statuto che garantirebbe 
l'autonomia delle regioni orientali 
tende a consacrare il possesso 
delle terre ottenute con favori po- 
litici frutto di consorterie, oltre al 
controllo assoluto dei proventi dello 
sfruttamento dei giacimenti di gas 
e dei suoi derivati, ripartiti con le 
multinazionali coinvolte. Ottenuto 
questa autonomia sarebbe facile per 
la destra ripartire da oriente per allar- 
gare la sua influenza economica nei 
territori occidentali, trasformandola 
in crescente potere politico grazie 
all'accordo con esponenti corrotti o 
camuffati di partiti di sinistra, come 
Carlos de Meza, e giocando sulle 
difficolta che la politica inflativa del 
MAS e di Evo, aggravata dalla crisi 
mondiale in corso, ha ingenerato 
nel paese. 

Molti gruppi organizzati di operai, 
di indios e di contadini sostengono il 
percorso del referendum indetto per 
confermare la nuova Costituzione 
come un metodo per ottenere cam- 
biamenti sociali radicali. In realtà 
questo percorso di tipo istituzionale 
è lo strumento più adatto per fare 
ripiegare i movimenti su logiche lega- 
litarie ed istituzionali, quelle logiche 
che da sempre impediscono lo svi- 
luppo di reali processi rivoluzionari, e 


-non a caso sostenute sia da Evo che 


dalla destra. La contrapposizione tra 
le due parti politiche in realtà vuole 
convincere la grande massa della 
popolazione che sta subendo i costi 
sempre più alti della crisi che non 
c'è alternativa: o Evo o la destra. 
Un reale processo rivoluzionario 
condotto da una base sfruttata ed 
oppressa, autonoma dalle formazioni 
gerarchiche, autorganizzata non è 
contemplata nei loro piani di lavoro. 
Faranno i conti senza l’oste? 


M.V. 


Brasile: il dogma contro l'aborto 


La reazione ecclesiastica _=: 


Una vicenda veramente orribile 
è quella che è arrivata dal Brasile, 
dove una bambina di nove anni è 
stata messa incinta dal patrigno, 
Jailton José Da Silva, da cui era 
violentata fin da quando aveva sei 
anni. L'infame patrigno ha anche 
violentato ripetutamente per anni 
la sorella maggiore della bambina, 
una ragazzina di 14 anni, minorata 
mentale. 

Nel disgusto provocato dalla sto- 
ria, sono anche le circostanze per cui 
è stata resa nota a fare orrore. 

La bambina, infatti, era incinta 
di due gemelli, pesava 36 chili e 
difficilmente sarebbe sopravvissuta 
alla gravidanza. In Brasile la legge 
consente di abortire solo in caso di 
violenza carnale o di effettivo peri- 
colo di vita della madre. Siccome, in 
questo caso, ricorrevano tutt'e due le 
circostanze la piccola è stata sotto- 
posta ad aborto farmacologico. 

La legislazione sull'aborto del 
Brasile è una legge nata non per 
difendere i diritti delle donne e ga- 
rantirgli assistenza sanitaria, ma per 
cercare di rispondere agli assurdi 
dogmi cattolici in un paese dove 
la maggior parte dei giovani vive 
in maniera molto libera la propria 
sessualità. 

Questa legislazione è una delle 
cause degli abbandoni di bambini 
nelle strade brasiliane, decine di 
migliaia ogni anno. La maggior 
parte dei “niños de rua”, è, infatti, 
figlio di donne che hanno partorito 
fornendo false generalità o che, 
più semplicemente, si sono disinte- 
ressate delle conseguenze di una 
gravidanza indesiderata. Per non 
parlare delle altre migliaia di donne 
uccise da questa legge attraverso 
l'aborto clandestino. 

Ci si aspetterebbe, quindi, che 
il governo Lula, esaltato dalla si- 
nistra nostrana alla ricerca di miti 
da utilizzare, si stia battendo per 
realizzare una legislazione mag- 
giormente rispettosa della salute 
delle donne. Invece, in Brasile, è 


. Scuola: tagli e disciplinamento 


Nel girone infernale 


Nel mondo della scuola anni di 
controriforme sono culminate nel- 
l'opera dell’oramai famosa Gelmini. 
Se guardiamo nello specifico alle 
conseguenze pratiche, vediamo 
uno scenario devastato in cui tagli e 
disciplinamento vanno di pari passo. 
Prendiamo a esempio la questione 
delle supplenze: che non ci siano 
soldi per pagarle lo hanno denuncia- 
to i presidi di Emilia e Lombardia a 
gennaio, e ora anche quelli di Sicilia, 
Marche e Sardegna. Del resto le cifre 
parlano chiaro: nel 2004 sono stati 
stanziati 899 milioni per le supplen- 
ze, nel 2008 appena 323 milioni. 
Dell’esercito di supplenti in servizio 
- 113.450 - pochissimi sono coloro i 
quali sono stati chiamati, anche solo 
per pochi giorni o settimane. 

D'altra parte al suo interno “l’eser- 
cito degli insegnati precari” è diviso: 
coloro che, dopo l'università, si sono 
potuti permettere di pagare la scuola 
di specializzazione per l’insegna- 
mento (ssis, ora abolita dal Ministro) 
hanno scavalcato coloro che hanno 
fatto “semplice” domanda. Uno dei 
tanti elementi di divisione tra gli 
insegnanti, in mezzo ai quali - come 
in tutte le categorie - prevale oggi 
un individualismo borghese furente, 
al di là di qualsiasi solidarietà anche 
solo di categoria. Così i supplenti il 
più delle volte mettono in scena la 


la chiesa cattolica che sta facendo 
una battaglia per modificare questa 
legge in senso restrittivo: vorrebbe 
eliminare il diritto di abortire nei casi 
di violenza carnale. 

Per cui quando l’infame patrigno, 
autore dello stupro e desideroso di 
aggiungere violenza a violenza, si 
è proclamato contrario all'aborto 
della piccola vittima, chiesto dalla 
madre, l'arcivescovo José Cardoso 
Sobrinho gli ha dato subito ascolto 
ed ha rilanciato scomunicando la ma- 
dre della piccola ed il personale del 


«Centro Integrado de salud Amaury 


De Medeiros» (Cisam) coinvolto nel- 
l'intervento. L'avvocato della diocesi 
ha anche presentato una denuncia 


penale contro la madre ed i medici 
| coinvolti nella vicenda. 


Incidentalmente facciamo notare 


propria guerra: non una lotta collet- 
tiva al grido di “assumeteci tutti”, ma 
piccole storie quotidiane di pressioni, 
scambi, favori, corruzione. 

Un supplente per provare a la- 
vorare è costretto a fare domanda 
a una scuola privata: qui non c'è 
graduatoria, ma un colloquio con il 
preside che decide della tua sorte; 
nessun criterio oggettivo e paghe 
assai più basse che nel pubblico. 
Si guadagnano però i fondamentali 
“punti” che serviranno per “andare 
avanti” nelle graduatore del pubblico. 
Così si scatena una guerricciola tra 
poveri: amici o colleghi dei presidi 
indicano un insegnante piuttosto 
che un altro in maniera del tutto di- 
screzionale e pur di farsi assumere 
il precario accetta di lavorare pres- 
soché gratis. Ora, l'intenzione della 
Gelmini è di creare tutte le condizioni 
per arrivare ad abolire le gradutorie 
anche nel pubblico e favorire così 
“il rapporto personale preside-inse- 


. gnanti”. Il pubblico funzionerà quindi 


come il privato: un sistema in cui 
tutto è ancor di più avvolto da una 
melassa appiccicosa di nepotismo 
e traffici piò o meno occulti, spesso 
accettati. 

Quest'anno le già poche “chia- 
mate” per le supplenze rasentano 
lo zero: gli studenti escono prima 
da scuola oppure ci si arrangia in 
qualche modo: a volte i supplenti fan- 


che nulla è stato detto riguardo il 
patrigno, la cui pedofilia lo fa sentire 
evidentemente molto vicino da parte 


‘del clero brasiliano, un collega dei 


tanti uomini di chiesa accusati dello 
stesso reato. | 

Della scomunica, ovviamente, 
non ci importa molto, si tratta di una 
provvedimento che ha un efficacia 
solo confessionale e, al più, potrem- 
mo congratularci con gli scomunicati 
per aver risparmiato i soldi per l'invio 
di una raccomandata per sbattez- 
zarsi.Inoltre, per i casi di aborto, 
la scomunica è latae sententiae, 
avviene, cioè, per il solo fatto di 
averlo procurato, senza bisogno di 
pronuncia da parte di un'autorità 
ecclesiastica. | 

La denuncia, probabilmente, fini- 
ra archiviata, sul modello di quelle 


no lezione ma non vengono pagati. 
Come è noto, l'autonomia scolastica 
fa sì che ogni scuola possa decidere 
come gestire le proprie risorse: è 
evidente che con meno risorse, una 
delle prime cose che a a loro volta 
le scuole tagliano sono i supplenti. 
Tuttavia si noti che una giornata di 
supplenza in una scuola primaria 
costa allo Stato 60 euro; le visite 


fiscali del Brunetta costano trai40 e. 


i 60 euro. Quindi i tagli sono anche e 
soprattutto un modo per compiere un 
ulteriore “giro di vite”: disciplinamen- 
to dei lavoratori e sempre meno cura 
della formazione e della capacità 


critica degli studenti. 


Ora i presidi, giustamente, si 
lamentano della mancanza di fon- 
di per le supplenze; ma i precari 


presentate dalle associazioni cat- 


toliche contro Peppino Englaro qui. 


in Italia: servono solo a dimostrare 
che la mancanza di sensibilità ver- 
so i drammi umani della chiesa è 
universale. 

Quello che ci interessa invece 
sottolineare è la strategia sempre più 
oscurantista della chiesa cattolica. 

L'additare un caso come questo 
ad esempio in una lotta antiabortista 
è, politicamente, controproducente 
per la chiesa stessa. 

L'unica ragione per cui la chiesa 
si produce in battaglie di questo tipo 
è la riaffermazione dogmatica della 
propria ortodossia. L'attuale papa, 
più ancora del precedente, ha dato 
spazio nella gerarchia ecclesiastica 
a personaggi inquietanti dal punto 
di vista dottrinario e comportamen- 
tale. In questa vicenda, il degno 
erede di Torquemada e Bellarmino 
ha inizialmente dato sostegno alle 
dichiarazioni rese dall'arcivescovo 
di Olinda e Recife, poi, spaventato 
dall'unanimità di reazioni contrarie 
all'operato del presule brasiliano, 
ha fatto precipitosamente prendere 
ie distanze dalle dichiarazioni della 
chiesa brasiliana. 

Si tratta dell'ennesima marcia 
indietro da una iniziale posizione 
di rigore dottrinario a una succes- 
siva più “politically correct” (dopo 


quelle sulla revoca della scomunica’ 


ai Lefebvriani, sulle dichiarazioni 
negazioniste di Williamson, sulla 
nomina del Vescovo di Linz, sulla 
lettera ai vescovi) che testimonia la 
lotta interna alla gerarchia vaticana, 
che usa l'osservanza al dogma per 
accreditarsi sul piano dottrinario. 
Su quest'argomento torneremo in 
uno dei prossimi numeri di Umanità 
Nova, per ora, nel dare la nostra 
solidarietà alle bambine violentate, 
alla madre ed ai sanitari brasiliani, 
esprimiamo anche tutto il nostro 
disprezzo al violentatore ed ai suoi 
complici in tonaca. 


Fricche 


delle supplenze 


quando smetteranno di curare il 
proprio ipotetico orticello per unirsi 
in una lotta collettiva che chieda 
l'assunzione, un salario e condizioni 
di lavoro dignitose, insieme a un 
drastico cambiamento concettuale 
e materiale del mondo dellla forma- 
zione? L'insegnante, che fa un lavoro 
fondamentale e potenzialmente 
prezioso, è sempre più sfruttato e vi- 
lipeso: “fannullone” per la gran parte 
dell'opinione pubblica, sembra quasi 
mal tollerato dalla società odierna, 
soprattutto se intende difendere la 
propria autonomia o cercare insieme 
ai suol trenta studenti per classe 
strumenti critici per interpretare il 
mondo. 


Insomma la ricetta del governo 


è chiara: tagli e disciplinamento. 
Su dieci insegnanti che andranno in 
pensione ne verranno assunti due 
e, abolita la già deficitaria scuola 
di specializzazione, quelle poche 
possibilità di essere assunti scom- 
pariranno: una massa di disoccupati 
più che precari, classi da trenta, oblio 


culturale imperante: e per non fare 


scoppiare la situazione, dopo il voto 


in condotta metteranno le telecame- 


re in classe e i tornelli sull'uscio. 
Saremo costretti a ribaltare tutto 

e a ricostruire dalle fondamenta 

qualcosa di molto diverso. 


Un supplente 


= 


sandria e l’Associazione 
Lavoratori Cileni Esiliati 
non dimenticano e ritengono 
che la morte di Pinelli sia 
un esempio di arroganza e 
di strapotere. 

In Cile l’anarchico Jhon- 
ny Cariqueo Yanez, nativo 
del fiero popolo della terra 
i Mapuche, fu arrestato il 
29 marzo 2008 pochi minuti 
dopo l’inaugurazione della 
piazza dedicata ai combat- 
tenti popolari caduti in 
Cile sia nella dittatura 
che nella “democrazia” per 
mano degli apparati repres- 
sivi dello stato cileno. 
Jhonny Cariqueo Yanez in- 
sleme ad altri compagni 
furono pestati e portati al 
commissariato di Pudahul 
ove subirono percosse e 
Jhonny iniziò ad avvertire 
dolori cardiaci. 

Alla richiesta di assisten- 
za medica ricevette altre 
botte che gli procurarono 
la morte il 31 marzo 2008. 
Eos] 

Alla sera, 
benefit. 


ore 20,00, cena 


DI 


Inoltre è in program- 

ma un'iniziativa per il 
24/04/2009 sull’antifasci- 
smo, mettendo a confron- 
to le analogie repressive 


| portate avanti dal fascismo 


prima di essere al potere 
e dopo la presa del pote- 
re con le attuali manovre 
repressive e autoritarie 
perseguite a livello isti- 
tuzionale e dal rinascen- 
te squadrismo di estrema. 
destra. 

E’ nostra intenzione per 
quell’occasione redarre 

un elenco di antifascisti 
anarchici alessandrini con 
relative descrizioni di 
fatti e repressione subita. 


; 28 MARZO 2009 - ore 
17:0 | 

presso sala civica in via 
Argonne, Parma 

La grande crisi dei mutui 
- conversazione con Toni 
Iero (redazione economica 
della rivista Cenerentola). 
Unione Sindacale Italiana 
sezione di Parma 
Contatti: usipr.noblogs.org. 
usi-alitparma@libero.it; 
3281986648 


Reggio Emilia, 


2008, pp. 
287, ill. €16,00: 

Queste pagine presentano da 
un lato le riflessioni della 
giornata di studio su Leda 
Rafanelli.Una vita anar- 
chica, svoltasi a Reggio 
Emilia il 27 gennaio 2007, 
un'occasione importante di 
dibattito e di aggiorna- 
mento critico e propongono 
dall’altro un suggestivo 
percorso iconografico che 
costituisce una vera e pro- 
pria biografia per immagini. 


Per acquisti e info: 
Archivio Famiglia Berne- 

ri - Aurelio Chessa - Via 
Tavolata, 6 - 42100 Reggio 
Emilia - tel. 0522 439323 
mail: 
archivioberneri@virgilio.it 


pp.106 “i 10,00 - ISBN 
978-88-95950-07-5 


L’anarchismo non merita la 
condizione di marginalità 
politica in cui da decen- 
ni sembra relegato. Dal 
dopoguerra, subito dopo 
una fugace fiammata in cui 
era apparso un importan- 

te centro d’interesse, il 
movimento anarchico soffre 
di frammentazione, di una 
capacità progettuale ina- 
deguata e spesso carente e 
di grosse difficoltà a far 
parte del dibattito poli- 
tico generale. Sono sem- 
pre più convinto che abbia 
bisogno di evolversi in una 
vera e propria metamorfo- 
si in grado di affrontare e 
contrastare efficacemente la 
capacità dei sistemi di po- 
tere di adattarsi per emar- 
ginare inglobare e gestire 


le nostre vite. Al contempo. 


intravedo con convinzione e 
chiarezza che l’anarchismo 
sia potenzialmente suscet- 
tibile di una rinascita 
sorprendente. I presupposti 
. su cui si fonda e che con- 
tinuano a dare senso al suo 
esserci trovano conferme 
costanti. Paradossalmente 
ne sanciscono una straor- 
dinaria possibile nuova 
vitalità. Ha solo bisogno 
di trovare gli stimoli e le 
motivazioni indispensabili 
per riuscire a prender la 
forma magna che gli spetta. 


» redattore 
Nar in 

i 

ia Giulia 


venerdi 27 marzo 2009 a 
Monfalcone (Go) - ore 18.00 
Sala conferenze della Bi- 
blioteca Comunale - via 
Ceriani 10 

A forza di essere vento. 

LO sterminio nazista degli 
Zingari. 

Conferenza di Paolo Fin- 
zi, produttore dell’omonimo 
2Dvd+Libretto 

con proiezione di spezzo- 
ni di testimonianze di Rom 
e Sinti internati ad Au- 
schwitz 

promuove la sezione ANPI 
(Associazione Naziona- 

le Partigiani d’Italia) di 
Monfalcone 


a Trieste ore 21.30 

KNULP, via Madonna del Mare 
- Fabrizio De André, poe- 
ta libertario Paolo Finzi, 
amico dal 1974 di Fabri- 
zio e Dori, redattore della 
rivista anarchica “A” dalla 
sua fondazione (1971) 

e produttore di varie 
“cose” di e su Fabrizio, 

si confronta con il Faber 
anarchico, 

sempre in direzione osti- 
nata e contraria (e fa 
ascoltare suoi “discorsi” e 
vedere interviste in dvd) 
promuove il Centro Studi 
Libertari di Trieste 


Palermo 
Contro 

il pacchetto 
sicurezza 


Sabato 14 marzo il Coordina- 


mento Anarchico Palermitano ha 


dato vita a un presidio informativo 
in centro storico contro il pacchetto- 


sicurezza e il restringimento degli. 


spazi di libertà. Alla manifestazione 
hanno partecipato una quindicina di 
compagni e simpatizzanti che per 
tutto il pomeriggio hanno effettuato 
un massiccio volantinaggio per spie- 
gare alla cittadinanza la gravità della 
stretta repressiva che si nasconde 
dietro la strategia della paura messa 
in campo da chi detiene il potere. In 
questi tempi in cui le menzogne sono 


pane quotidiano, dire la verità è un 


atto rivoluzionario. Ed è per questo 
che gli anarchici palermitani sono 
scesi in piazza: per denunciare le 
cause della crisi e i responsabili della 
devastazione sociale. | nemici non 
sono gli immigrati, ma quelli che ci 
umiliano ogni giorno con contratti da 
fame, con pensioni vergognose, con 
lo sfruttamento mascherato da flessi- 
bilità. | veri nemici non sono i poveri 
o i senza casa, ma quelli che fanno 
affari miliardari con la speculazione 
finanziaria alla faccia dei lavoratori 
e in barba all'economia reale ridotta 


al collasso. 
| veri nemici non sono quelli che 


manifestano per la libertà di tutti, 
ma quelli che scatenano la paura 
per poi reprimere e perseguitare in 
nome della loro libertà di comandare 
meglio. 


Gruppo “A. Failla” - 


Spoleto 
Uniti contro. 
il razzismo 


Il comitato antirazzista e quello di 
studenti e precari di Spoleto hanno 
distribuito in città un volantino per 
sottolineare che “Se non si arriva alla 
fine del mese la colpa è dei padroni 
e non degli immigrati”, come recita 
il titolo. Di seguito ne riportiamo 
ampie parti: 


Ronde, militari nelle strade, im- 
pronte ai figli degli zingari, sche- 
dature dei senza tetto, lager in cui 
rinchiudere gli immigrati, aggravanti 
penali per chi non è in regola, cure 
mediche negate ai clandestini, “clas- 
si ghetto” per gli alunni stranieri. 
Di fronte al razzismo dilagante e a 
proposte sconcertanti provenienti 


dalla destra e dai leghisti, come 


l'esclusione degli stranieri dalle 


FAI Palermo ` 


case popolari e dai posti di lavoro 
per fronteggiare la crisi, sentiamo 
l'esigenza di affermare alcuni punti 


fermi, alcune verità inconfutabili ma 


purtroppo ignorate: 1) nel mondo il 
10% dei privilegiati detiene il 90% 
delle ricchezze; 2) ľ inquinamento, 
la guerra, la deforestazione, l’espul- 
sione dei contadini dalle campagne 
usurpate dalle multinazionali stanno 
producendo una drastica diminuzio- 
ne dei generi alimentari e aumento 
dei prezzi affamando e assetando 
milioni di persone nel mondo - e 
oggi cominciamo a sentirli anche 
noi i rincari!; 3) solo nella “ricca” 
Italia il 10% dei ricchi detiene il 
50 % della ricchezza, mentre fino 
a 10 anni fa essi ne detenevano il 
40% e questo significa che quando 
la crisi non c’era, c'è stato chi si è 
arricchito moltissimo: ora a banchieri 
e padroni continuano a dare soldi, 
mentre tagliano pensioni, ospedali, 
scuole, università e lasciano a casa 
solo nel pubblico impiego ben 600 
mila precari! 

Di fronte a tutto ciò, dare la colpa 
agli stranieri e distrarre la giusta 


‘ rabbia popolare contro i diversi è 


un'operazione vergognosa a cui 
sentiamo il bisogno di rispondere. 
Invece di dare la caccia agli stranieri 
le ronde facciamole dentro le banche 
che ci stanno rapinando da anni con 
i loro mutui da strozzini (...) 
Uniamoci contro il razzismo. La 
crisi la paghino i padroni! Nessun 
euro per banchieri, imprenditori e 
industriali. Nessun sacrificio per 
costruire nuove carceri, per invade- 
re militarmente la città e.per opere 
faraoniche inutili e dannose per 


l’ambiente. Più risorse per scuole, 


università, case popolari, ca 
e precari. 


Comitato antirazzista di Spoleto 
Comitato studenti e precari 


in lotta 


“Torino 


Avvisi 
di garanzia per 
violenza priva- 


ta e minacce 


Nella prima settimana di marzo 
la digos, approfittando di presidi e 
manifestazioni in città ha consegnato 
un avviso di garanzia per violenza 
privata, ingiurie e minacce a quattro 
antirazzisti che fanno riferimento 
all'Assemblea Antirazzista. Con l'av- 
viso è stata notificata la richiesta di 
incidente probatorio per il riconosci- 
mento dei quattro indagati da parte 
degli assessori Ilda Curti e Fiorenzo 
Alfieri e di due altri. 

Violenza privata è un reato pu- 
nito con pene sino a quattro anni 


“Casa per tutti”, 


di reclusione, che possono essere 
aumentate se c'è l’ aggravante delle 
minacce. Il reato di ingiuria costa 
sino a tre mesi di reclusione o 516 
euro di multa. L'indagine parte da 
una denuncia di Ilda Curti, assesso- 
re al comune di Torino con delega 
all'immigrazione. 


Vi ricordiamo brevemente i fatti. 

E il 17 luglio 2008. Sono passati 
due giorni dallo sgombero della 
casa di via Pisa, occupata da alcune 
famiglie rumene. In piazza D'Armi, 
nell'ambito del Festival ARClpelago, 
coorganizzato da ARCI e Circoscri- 
zione 2, è in programma “Paure 
metropolitane”, un incontro/dibattito 
con una sfilza di politici e profes- 
sori universitari, tra cui l'assessore 
Curti. 

Un gruppo di compagni apre uno 
striscione uguale a quello appeso al 
balcone della casa di via Pisa. C'è 
scritto “casa per tutti”: era il sogno 
concreto di gente che una casa vera 
non l'aveva mai vista. Un sogno 
infranto il 15 luglio, quando quelli 
dell'antisommossa con carabinie- 
ri, vigili del fuoco e digos fecero 
irruzione in via Pisa e deportarono 
gli abitanti nella baraccopoli di via 
Germagnano, dove non c'è luce, né 
acqua, dove i bambini giocano nel 
fango e tra i topi. 

AI dibattito sulle “paure metropo- 
litane” una compagna parla al mega- 
fono della paura, quella vera, quella 
che stringe le vite di chi deve lottare 
ogni giorno per quello successivo. 
Curti non tollera la contestazione e, 
mentre i suoi colleghi di tavolo se la 
svignano senza farsi notare, dà in 
escandescenze, inveisce e comin- 
cia addirittura a mulinare le mani, 
cercando di aggredire i compagni 
che reggevano lo striscione. Come 
già Chiamparino due giorni prima, 
grida “E io che c'entro?” 


Nella migliore tradizione del vec-. 


chio PCI il servizio d'ordine si schiera 
interponendosi tra lo striscione e 
Curti. Volano insulti e minacce ma 
gli antirazzisti non cadono nella 
provocazione. | presenti, incuriositi, 
assistono e ascoltano i racconti dei 
compagni. Curti, nonostante gli an- 
tirazzisti si fossero allontanati verso 
la balera e il ristorante per parlare 
con la gente, se ne va e il dibattito 
viene annullato. 
L'assessore corre a denunciare 
chi aveva osato ricordare che, nella 


città “always on move”, chi fugge le 


baracche per abitare una casa vuota 
trova manganelli e polizia. 

Se pensava di aver tappato la 
bocca degli antirazzisti si sbagliava 
di grosso. Due mesi dopo arriva 
un'altra contestazione. Il 27 settem- 
bre, nell'ambito di “Torino spiritualità” 
Curti era stata chiamata a moderare 
un dibattito dal tema evocativo ‘Gip- 


sy time, una cultura che è viaggio”. 


C'è un vecchio lenzuolo con scritto 
girano volantini e 


è] 


partono slogan mentre Curti sbuffa. 
| numerosi rom presenti invitano 
gli antirazzisti a salire sul palco. 
Una compagna prende la parola e 
racconta la vicenda di lotta, dignità 
e repressione delle famiglie di via 
Pisa, sottolineando l'ipocrisia delle 
istituzioni che organizzano “eventi 
speciali” sulla cultura rom, ma per- 
mettono che centinaia di uomini, 
donne e bambini vivano nella miseria 
lungo i fiumi della città. 

Dopo l'intervento numerosi rom 
ringraziano gli antirazzisti, facendo 
capannello e raccontando. una quo- 
tidianità di miseria e sopraffazione. 
Curti mastica amaro: sperava di iso- 
lare gli antirazzistima non c'è riusci- 
ta. Li incontrerà sicuramente ancora 
sulla sua strada: non saranno certo 
le sue matte accuse a fermarli. 


R.Em 


Torino 
Un sabato di 
sangue 


Un tiepido sabato di marzo quel- 
lo del 14. Ma non al CIE di corso 
Brunelleschi, non per tre prigionieri 
che non vogliono rassegnarsi alla 
deportazione. Il sabato è il giorno 
dei tunisini, il giorno in cui di solito 
arrivano i poliziotti per seomar] al- 
l'aeroporto. 

Tre di loro lo sanno e sono pronti 
a resistere: due si tagliano le mani 
e poi anche il corpo, un terzo ingoia - 
qualcosa. La Croce Rossa, che 
gestisce il CIE, vorrebbe portarli via 
ma loro tengono duro: il sangue è 


‘ dappertutto. C'è gente disposta a 


farsi male, anche tanto male, pur di. 
non essere riportata a forza in un 
paese dal quale è fuggita pagando 
metro dopo metro il viaggio verso la 
speranza di un'altra vita. Un segno 
forte dei tempi che viviamo. alii 
terribili. 

Le ferite sul corpo di quei tre uo- 
mini sono inferte nel profondo della 
coscienza di ciascuno di noi, incapa- 
ci di reagire adeguatamente, di dar 
forza reale alla nostra solidarietà, 
che arriva sempre, inevitabilmente, 
in ritardo. 

. II CIE resta nel caos sino alle 16, 
quando un'ambulanza porta via i feri- 
ti. Nessuno dei tre tunisini parte quel 
giorno: hanno pagato con il sangue 
questa piccola vittoria. 

Gli antirazzisti arrivano al CIE 
qualche ora dopo. Lanciano palline 
oltre il muro. Dentro un numero di 
telefono: chiamano in tanti dalle 
gabbie per senza documenti. Il muro 
resta lì a testimoniare la vergogna di 
questo nostro tempo. Per qualche 
ora, grazie a quel telefono, un grido 
di libertà riesce ad oltrepassarlo. 
Poco, troppo poco. 


R EM 


Torino 
Spagna ‘36. 
Dibattito e video 


Due video, “Spagna '36. Un po- 


polo in armi” e “Interviste ai volontari 
italiani in Spagna” hanno aperto, 
mercoledì 11 marzo, la serata de- 
dicata alla rivoluzione libertaria del 
1936 dalla FAI torinese. Il pretesto 
dei 70 anni dalla tragica conclusione 
della rivoluzione sociale sviluppatasi 


-= _ nel fuoco della lotta contro il “levan- 


tamiento” militare del 18 luglio 1936, 
ha innescato un dibattito serrato ed 
appassionante. 

Un'occasione per i più giovani di 
conoscere meglio una vicenda che 
ancora non viene raccontata nei libri 
di scuola e per tutti di approfondire 
nel dibattito che è seguito questioni 
cruciali quali la relazione tra proces- 
so rivoluzionario e insurrezione, tra 
autogestione e conflitto, tra rottura 
dell'ordine materiale e frattura di 
quello simbolico. 


R -EM 


Bologna 
Terra Libera 


. Si è svolta dal 13 al 15 marzo 
scorsi, alla Lodola (Savigno, BO), 
la tre giorni di incontri e dibattiti 
sull’autogestione, le comunità re- 
sistenti, il comunalismo libertario. 
Diverse compagne e compagni, 
in vari momenti, hanno dato vita a 
un momento di socializzazione e 
approfondimento, fra il convivio ed 
il convegno. 

L'autogestione, la pratica e il 
metodo libertari, sono stati la traccia 
di tutti gli interventi. L'autogestione, 
nella situazione in cui ci troviamo, è 
la salvezza dell'intera umanità, ha 
sintetizzato efficacemente Giorgio 
Sibola a conclusione del concerto dei 
BKK svoltosi nella serata di sabato 
14 marzo. 

Nella giornata di sabato tre ampie 
relazioni hanno messo in evidenza 
come l’autogestione sia una pratica 
in essere e il contesto nel quale 
chi lotta e lavora può esprimere la 
partecipazione diretta, il rifiuto della 
delega, realizzare l'efficacia dei pro- 
pri scopi ed esprimere contempora- 
neamente la radicalità necessaria a 
mettere in discussione l'ordine delle 
cose vigenti. 

Si è partiti da una approfondita 
analisi del movimento NO-TAV della 
Val di Susa, introdotto da Maria 
Matteo della Federazione Anarchica 
Torinese; nonostante la repressione 
tentata nel 2005, i tentativi di nor- 
malizzazione e recupero degli ultimi 


anni, il movimento contro l'alta ve- 


, locità è ben radicato e radicalmente 
contrario a qualsiasi ipotesi di solu- 
zione che lasci il minimo spazio alla 
speculazione, alla devastazione del 
territorio, ad un modello di sviluppo 
che sta dimostrando nella sua attua- 
le crisi tutto il delirio che lo produce 
e lo propone. 

Pino Petita dell’USI-Sanità di 
Milano e partecipante del progetto 
libertario Flores Magon, progetto di 
cooperazione internazionale fina- 
lizzato alla salute delle popolazioni 

chapaneche insorte, ha descritto 
il ruolo, i metodi e i risultati del 
progetto e ha affrontato sia i temi 


delle modalità di funzionamento delle’ 


comunità indie zapatiste che di altri 
progetti di cooperazione internazio- 
nale supportati da diverse associa- 
zioni e organizzazioni libertarie. Dal 
lavoro dei compagni di Amburgo del- 
la FAUD (sindacato autogestionario 
tedesco aderente all’AIT) a quello 
. dei compagni svedesi, dal supporto 
che la “Coordinadora” dà per la 
distribuzione del caffè zapatista a 


quello dei compagni liguri del’ USI 


che, oltre al commercio solidale del 


‘caffè prodotto dai contadini zapatisti, 


sta avviando anche un n progetto per 
Il cacao. 

Domenico uo della Federa- 
zione Municipale di Base di Spezza- 
no Albanese, ha raccontato di questa 
esperienza di partecipazione popo- 
lare “dal basso” alla gestione della 
cosa pubblica. La peculiarità della 
comunità arbresh è quella di una 
completa distanza e autonomia da 
qualsiasi forma istituzionale. Piena 
coerenza con i presupposti anarchici 
di alterità allo stato e al capitalismo 
e, contemporaneamente, grande 
concretezza e ampia partecipazione 
popolare per mezzo della pratica 
assembleare e dell’azione diretta. 

Nella Val di Susa, come in Chapas 


e in Calabria si dimostra che l'auto- 


gestione è possibile, che le pratiche 
libertarie funzionano e garantiscono 
la reale autonomia dei moventi e 


delle popolazioni da qualsiasi stru- 


mentalizzazione politico-partitica. 
Nella realtà chapanecha, poi, auto- 
gestione e conflitto si coniugano in 
un esperienza dai caratteri decisa- 


. mente rivoluzionari dove una vasta 
‘popolazione affronta una guerriglia a 


“bassa intensità” prodotta dal gover- 
no federale messicano, dal governo 
statale del Chapas e dai latifondisti e 
dalle multinazionali che sono arrivati 
a costituire 15 corpi paramilitari. 
Non è mancata, in questa tre-gior- 
ni, l'opportunità di esprimere indigna- 
zione per le guerre e solidarietà alle 


vittime di queste. Bello e significativo 


il lavoro di BKK che ha presentato 
l'anteprima di uno spettacolo sulle 


| vittime della guerra di Gaza del 2009. 


La sigla del gruppo sta a significare 
Bologna Klezmer Kapelia; attraverso 
la musica yiddish la solidarietà alle 


vittime palestinesi prodotte dalla 


repressione dell'esercito israeliano; 
un modo evidente per testimoniare 
una solidarietà scevra da ogni incli- 
nazione nazionalistica. 


RedB 


Bologna 
Sperimentazioni 


securitarie 


-Si è tenuta giovedì 12 marzo 
l'assemblea cittadina per discutere 
dell'ordinanza prefettizia, che re- 
cependo la direttiva Maroni, vieta 
le manifestazioni durante il sabato 
ed i giorni festivi, ed anche la nuova 
regolamentazione anti sciopero. 
Bologna è la prima città in cui viene 
applicata in maniera burocratica e re- 
pressiva la direttiva del ministro. La 
decisione è stata presa dal Prefetto 
dopo avere riunito il Comitato per 
l'Ordine Pubblico, di cui tra gli altri 
fanno parte il sindaco Sergio Coffe- 
rarti e la presidente della provincia 
Beatrice Draghetti: quindi la deci- 
sione è stata del tutto politica, con il 
pieno appoggio del PD locale. 

All’assemblea, promossa da un 
appello sottoscritto da oltre cento 
lavoratori (sia del settore pubblico 
che privato), erano presenti molte 


realtà bolognesi, dai sindacati di 


base, spazi sociali, studenti, gruppi 
politici più o meno organizzati. 

La discussione ha toccato i vari 
temi proposti, mettendo in evidenza 
come ancora una volta Bologna sia, 
non a caso, terreno di esperimenti 
che andranno poi ad incidere a livel- 
lo nazionale. La politica securitaria 


in tutti questi anni portata avanti 
dalla giunta Cofferati, ben si sposa 


con le idee che Lace ha il 


{governo Berlusconi. 


Sabato 21 marzo è stata quindi i in- 
detta una manifestazione che partirà 


alle ore 15.30 da piazza Maggiore, 
con l'intenzione di raggiungere il 


palazzo della Prefettura. 
A tutt'oggi non è dato sapere se 


il corteo verrà o meno autorizzato 


(stando alla direttiva Maroni, la ri- 


sposta non potrebbe altro che essere 
negativa). 

Non sfugge a nessuno l’importan- 
za di una risposta immediata e chiara 
nei confronti del governo (locale e 
nazionale), quindi l'appello è che nel- 
la giornata di sabato 21 siano molti a 
riempire le strade di Bologna. 

Vi terremo informati sugli ulteriori 
sviluppi. 


AD 


Trieste 
Insofferenti a 
ogni controllo 


Sabato 14 marzo circa 400 per- 
sone (molti giovanissimi ma non 
solo) hanno partecipato alla mani- 
festazione indetta dagli spazi sociali 
della Venezia-Giulia (area centri 
sociali del nord-est) contro il proibi- 
zionismo e le politiche securitarie. 
Il corteo è stato il momento finale 
di varie iniziative svoltesi in citta 
in contemporanea alla conferenza 
governativa sulle droghe capitanata 
da Giovanardi e Fini (vedi UN della 


scorsa settimana). In particolare. 


giovedì e venerdì si è svolto al tea- 


tro miela un convegno alternativo. 


promosso dalla rete degli operatori 
sociali della regione’ per rifiutare 
Je politiche proibizioniste e portare 
avanti un discorso di riduzione del 
danno e per le libertà individuali. l! 
convegno ha visto vari momenti di 
confronto aperto in contrapposizione 
alle sessioni blindate del convegno 
governativo. Il venerdì è stato anche 
occupato l'ufficio dell'assessore alla 
sanità della regione. 

AI corteo tutto si è svolto tran- 
quillamente nonostante il notevole 
spiegamento di forze del disordine. 
Il momento più significativo è stato 
sicuramente il passaggio sotto il 
carcere dove si è sostato a lungo 
per esprimere solidarietà ai detenuti. 
Fra l’altro in corteo erano presenti 
anche i tre attivisti di Officina Sociale 
di Monfalcone scarcerati nei giorni 
scorsi dopo oltre due settimane di 
galera in seguito a una tragicomica 
retata antidroga nel goriziano (vedi 
UN delle scorse settimane). Durante 
tutto il corteo hanno suonato sul 
camion gli Assalti Frontali e nei vari 
discorsi al microfono si è ribadito il ri- 
fiuto delle politiche cittadine e nazio- 
nali fatte di telecamere, caccia agli 
immigrati, piazze transennate, vigili 
urbani armati e polizia dappertutto. 
Al corteo hanno partecipato anche 
compagni/e anarchici/e di Trieste e 
Monfalcone con bandiere rossone- 
re e diffusione della stampa. Sono 
stati distribuiti al passanti settecen- 
to copie del volantino. del Gruppo 
Anarchico Germinal incentrato sulle 
politiche securitarie. 

Occorre dire che il corteo, seb- 
bene sia discretamente riuscito, ha 
evidenziato il bisogno di articolare 
sul territorio iniziative più specifiche 
e mirate sui temi in questione che 
riescano a coinvolgere anche perso- 


ne al di fuori dei giri militanti o anche — 


“alternativi”. 


Federico 


Veneto ©. 
Cortocircuito 
razzista 


Da anni, si va annunciando N isti- 
tużione anche in Veneto di un centro 
detentivo per i migranti “clandestini”: 
leri queste strutture si chiamavano 
Cpt (Centri di permanenza tempo- 
ranea), oggi Cie (Centri di identifica- 
zione e espulsione), ma la sostanza 
concentrazionaria ovviamente non 
è certo modificata. Tra le misure 
anti-immigrazione decise dal mini- 
stro Maroni alla fine di febbraio, vi è 


come noto la prevista triplicazione di 
tali centri con l'apertura di ulteriori 
Cie in Toscana, Campania, Marche, 
Abruzzo, Umbria e, appunto, Vene- 
to. Così si è riaperto il toto-lager, 
con il consueto carosello di siti che 
potrebbero ospitare il campo di con- 
centramento etnico, così come era 
avvenuto in passato senza che si 
giungesse ad una soluzione in con- 
siderazione della nota avversione 
del presidente della regione Galan 
(PdL), dei malumori interessati dei 
sindaci e di quelli intolleranti degli 
elettori leghisti, nonché delle annun- 
ciate proteste antirazziste. In base 
alle disposizioni ministeriali per i Cie 
(lontani dai centri abitati, vicini a un 
aeroporto e — possibilmente — a 
un reparto mobile della polizia), il 
ventaglio dei possibili siti di proprietà 
demaniale in Veneto si era ridotto 
sensibilmente, restringendosi alla 
provincia di Verona (Boscomantico 
o Villafranca) e di Venezia (Tessera), 


‘presso strutture militari dismesse, 


sul modello del Cpt di Gradisca 
d'Isonzo; ma a tutt'oggi, nonostante 
i pre-annunci, il governo non ha 
resa nota la sua decisione definitiva, 
mentre si sono sprecati i commenti 
dei politici istituzionali e dei rap- 
presentanti delle amministrazioni 
locali, tutte contrarie. Alcuni meritano 
essere citati in quanto utili per com- 
prendere la problematicità che per 
il centrodestra veneto rappresenta 
l'attuazione di questo progetto voluto 
dal suo stesso governo nazionale, 
ma visto con insofferenza dai bravi 
cittadini non disposti ad avere in 
alcun modo vicini gli extracomunitari, 
neanche dietro le sbarre. 

Il primo a dare la lieta novella 
è stato il solito onorevole patavino 
Ascierto (AN), da sempre tifoso di un 
Cpt per il Veneto e quindi ben lieto 
di annunciare che «Il governo ha già 
stanziato dei fondi per la realizzazio- 
ne del Cie a Verona, precisamente 
vicino all aeroporto». Quindi, il mini- 
stro dell'interno Maroni ha incontrato 
il sindaco leghista di Verona, Flavio 
Tosi, presso la prefettura di Venezia, 
anticipando che l’area prescelta per 
il Cie con ogni probabilità sarà la 
zona militare vicina all'aeroporto di 
Villafranca. Tosi, da parte sua, si è 
dichiarato disponibile a favorire la 
scelta migliore. 

Il presidente della Provincia, Elio 
Mosele, ha commentato tale ipotesi 
quasi salomonicamente: «in linea 
teorica il cittadino si adegua sempre 
a provvedimenti governativi di salva- 


guardia della sicurezza del proprio. 


territorio (...) ma pur accettando il 
principio, lo stesso cittadino potreb- 
be avere delle obiezioni sul fatto che 


questa struttura venga eretta nel 


“suo giardino”». L'opinione di Mas- 
simo Galli Righi (PdL), presidente 


del Consiglio provinciale; è stata. 


la seguente: «Se nel Veneto sarà 


scelta la provincia di Verona, e non ` 


è che lo desidero ardentemente, mi 


schiero tra coloro che lavoreranno 


per identificare una località idonea 
e non tra coloro che si limiteranno a 
ostacolare la realizzazione del Cie 
nel proprio territorio». 

Invece il vicepresidente del con- 
siglio comunale di Villafranca, Fi- 
lippo Dalfini (Progetto Nord Est) si 


è dichiarato pronto, se il ministero 


dell'Interno confermerà l'intenzione 
di aprire il Cie a Villafranca, di «mo- 
bilitare la cittadinanza e gli iscritti 
della sezione comunale del Pne 
per protestare contro l'apertura del 
centro di accoglienza». 


| sindacalisti delle forze di polizia 
di polizia (Sap, Ugl, etc.) chiedono . 
‘invece un collaterale rafforzamento 


(almeno 50 unità) degli organici pre- 
senti sul- territorio; ma a questo punto 
viene da chiedersi se il previsto 
aumento dei poliziotti è destinato a 
sorvegliare i migranti detenuti nel Cie 
o per controllare le proteste esterne 
ad esso, siano queste dei padani o 
degli antirazzisti. 

Di certo, la partita si annuncia 
interessante. 
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Trattative sin- 
dacali: l'esempio 
che ci arriva 
dalla Francia 


. Il 12 marzo, Serge Foucher, am- 
ministratore delegato della Sony 
France, di Pontonx-sur-l’Adour, nel 
dipartimento delle Landes, Francia, 
si reca presso l’impianto per dare 
l'ultimo saluto ai suoi 311 ormai ex- 
dipendenti - ex in quanto la fabbrica 
chiuderà: il 17 aprile prossimo - ai 


quali intende forse rivolgere i suoi 


personali auguri e magari anche 
un benevolo invito a “mettersi sul 
mercato” per trovarsi un nuovo posto 
di lavoro. 

Mal gliene incolse! Quei facino- 
rosi energumeni dei suoi “ex”, per 
nulla contenti delle rosee prospettive 
loro. augurate da M.Foucher cosa 
ti fanno? Scendono in sciopero di 
punto in bianco, bloccano i cancelli 
con robusti tronchi d'albero e, udite 
udite, invitano cortesemente ma fer- 
mamente M.Foucher a trascorrere la 
notte assieme a loro all’interno della 
fabbrica. 

Messosi in contatto con l'esterno 
il povero Foucher avvisa: “non mi 
lasciano uscire dalla fabbrica” e: 
‘bisogna fare appello alle forze 
dell'ordine”. 

Ma niente da fare: i lavoratori pre- 
senti (circa 80) replicano all’esterno, 
affermando “lui (Foucher) non ci vuo- 
le assolutamente ascoltare, abbiamo 
quindi pensato che questa soluzione 
potesse convincerlo; il clima dentro 
è comunque amichevole”. i 

Accorre il responsabile della dire- 
zione regionale del lavoro per trovare 
un'onorevole via d'uscita, ma anche 
lui deve tornare sui suoi passi senza 
avere concluso nulla. Sono pazzi 
questi qua! Chiedono addirittura che 
la loro buonuscita sia almeno pari a 
quella erogata nello stabilimento in 
Alsazia, chiuso mesi addietro! 

La triste disavventura di 
M.Foucher si conclude alle 10,30 del 
giorno successivo, 13 marzo 2009, 
quando viene, diciamo così, “rila- 
sciato” solo dopo che la Sony France 
ha accettato di riaprire le trattative 
che dovranno svolgersi presso la 


A cura di Raffaele 


Polonia: © 
otto marzo, 
una giornata 
di lotta 


In tutta la Polonia sono state 
organizzate diverse manifestazioni, 
sia istituzionali che alternative, per 
celebrare la giornata internazionale 
della donna. A Varsavia un corteo 
di 6000 persone ha attraversato la 
città. | temi della manifestazione, 
denominata “Manifa” riguardavano 
le condizioni di lavoro e di vita delle 
donne in Polonia, sempre meno ga- 
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sotto-prefettura locale, ed alle quali 
dovranno partecipare sua eccellenza 
il vice-prefetto, i rappresentanti sin- 
dacali, quelli della direzione generale 
del lavoro e, ovviamente, il povero 
Monsieur Serge Foucher.. 


Da Reggio Emilia: 
scioperi nelle 
ferrovie regio- 
nali dell’Emilia- 
Romagna 


Lunedì 9 marzo si è attuato un 
primo pacchetto di quattro ore di 
sciopero dei lavoratori delle Fer- 
rovie dell’Emilia-Romagna - F.E.R. 
- per protestare contro l’indecente 
comportamento dell'azienda che 
disconosce perfino le direttive euro- 
pee recepite dal codice civile, regole 
che di sicuro non possono essere 
tacciate di radicalismo. 

Non stabiliscono infatti nulla più di 
un principio di buon senso: “In caso 
di trasferimento di azienda i dirigenti 
sindacali eletti del complesso ceduto 
mantengono il loro ruolo fino al ter- 
mine del periodo di armonizzazione, 
in quanto funzionali per loro natura, 
alla tutela degli stessi lavoratori 
trasferiti”. 

La R.S.U. eletta in A.C.T. (azien- 
da consorziale trasporti di Reggio 
Emilia) nel dicembre del 2008 nel 
pieno rispetto di tutte le formalità, 
non viene riconosciuta da F.E.R., 
che si è posta al di sopra delle leggi 
vigenti in materia scegliendo di fatto 
come, in che modo e con quale “rap- 
presentanza” sindacale trattare. 

F.E.R. e i soliti sindacati collabora- 
zionisti, pur sapendo della situazione 
sviluppatasi per i delegati dell’R.S.U. 
passati sotto il ramo dď'’azienda ex 
A.C.T. in F.E.R., sedendosi da soli 
al tavolo delle trattative non hanno 
fatto valere la volontà espressa 
formalmente dagli allora dipendenti 
A.C.T. calpestando di fatto la chiara 
scelta dei lavoratori su chi li debba 
rappresentare, 

Gli unici responsabili dell’agita- 
zione del 9 marzo e degli scioperi fu- 
turi sono i dirigenti dell'azienda, i cui 
atteggiamenti inqualificabili hanno 
generato la protesta dei lavoratori, 
che si vedranno costretti a portare 
avanti la lotta finché i loro legittimi 
delegati non potranno sedere al 


rantite, lo scarso accesso alle cure 
sanitarie, e l'intervento invasivo e 
misogino della chiesa cattolica nella 
vita quotidiana. . | 

Le compagne e i compagni del- 


. l'Unione dei Lavoratori (ZSP), del 


gruppo anarchico “Libertà, ugua- 
glianza e solidarietà” (WSP) e della 
federazione anarchica hanno parte- 
cipato al blocco radicale, distribuen- 
do un volantino contro il patriarcato. 
La manifestazione è stata seguita, 
come al solito, da una folta schiera 
di poliziotti, e da alcune squadracce 
di fascisti. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 
http://cia.bzzz.net 


tavolo e partecipare con voce in ca- 
pitolo ai processi aziendali in corso 
per tutelare i diritti e gli interessi di 
tutti i lavoratori coinvolti. 


Gli “invisibili” 
della cartiera 
di Pigna 


Nel processo di deindustrializza- 
zione e delocalizzazioni speculative 
in atto nella bergamasca, nel mese di 
febbraio, è stato imposto la chiusura 
del reparto cartiera alla Pigna nel 
comune di Alzano Lombardo. 

Da parte dei sindacati confe- 
derali è stata concordata la cassa 
integrazione per 130 operai, mentre 
12 lavoratori pakistani della coope- 
rativa “Soluzione Lavoro”, addetti al 
carico e pulizia degli stessi impianti, 
sono stati esclusi da ogni accordo 
e licenziati in tronco. Nel completo 
disinteresse dei sindacati confede- 
rali, dell'azienda e della cooperativa 
stessa questi lavoratori immigrati 
sono risultati “invisibili”. E’ per que- 
sto motivo che i dodici lavoratori si 
sono organizzati con il sindacato di 
base (Cub), iniziando un percorso di 
mobilitazione. Mentre “Cgil, Cisl e Uil 
firmatari del pessimo accordo che ha 
escluso dalla cassa integrazione 12 
operai tacciono... la RSU di fabbrica 


‘ha emesso un comunicato di solida- 


rietà affiancandosi alla richiesta dei 
lavoratori”. 

Lunedì 9 marzo sono state effet- 
tuate 2 ore di sciopero e per lunedì 
16 è stato indetto alle ore 10 un pre- 
sidio davanti al comune di Alzano. Va 
rilevato che sui lavoratori pakistani, 
oltre alla perdita del posto di lavoro, 
incombe il pericolo - per effetto della 
legge in vigore sulla immigrazione 
- di espulsione a causa del mancato 
rinnovo del permesso di soggiorno. 


Ahlstrom di 
Gallarate: ora 
l'azienda sceglie 
di trattare 


Dopo 2 mesi di lotta e presidio, 
i 20 lavoratori della Ahlstrom di 
Gallarate hanno ottenuto un primo 
risultato. Su richiesta dell'azienda, 


l'11 marzo si è tenuto un incontro. 


con la direzione, al quale hanno par- 


Francia: 
No Nato 


| prossimi 3 e 4 aprile è in pro- 
gramma un vertice della Nato a 
Strasburgo, durante il quale sarà 
ufficializzato il ritorno del governo 
francese al comando dell’organiz- 
zazione nord-atlantica. 

Diverse reti e coordinamenti, 
locali, nazionali e internazionali, 
stanno costruendo un controvertice 
che culminerà nella giornata del 4 
aprile, quando si terrà un corteo 
internazionale a Strasburgo. 


Dal 1 al 5 aprile, nella stessa città 


sul confine franco-tedesco, verrà 
messo in piedi un villaggio alternati- 
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tecipato sia CGIL e UIL, sia la RSU 
AlCobas, che rappresenta la totalità 
degli addetti di Gallarate. 

Evidentemente la lotta a Gallarate 
e a Cressa (No) ha reso l'azienda più 
morbida, tanto che è stata ritirata la 
decisione del 7 gennaio scorso di 
mettere in mobilità ben 61 lavoratori, 
di cui tutti i 20 di Gallarate; inoltre, 
l'azienda ha comunicato l'intenzione 
di arrivare ad un accordo con TUTTE 
le rappresentanze sindacali, modifi- 
cando il piano industriale presentato 
a gennaio. 

Dalla prossima settimana inizie- 
ra quindi il periodo di CIG, mentre 
verra inoltrata richiesta al Ministero 
del lavoro per l'utilizzo della cassa 
integrazione straordinaria di 12 mesi, 
durante la quale sarà aperta la pro- 
cedura di mobilità, inizialmente solo 
su base volontaria. 

Per i 20 lavoratori dello stabi- 
limento Gallarate, la cui chiusura 
è stata riconfermata, è prevista la 
ricollocazione presso gli altri stabili- 
menti del gruppo situati nella zona. 

Il sindacato di base AICobas, pur 
esprimendo soddisfazione per l’evol- 
versi della situazione, ha ribadito 
che considera errato il mantenere la 
trattativa su due tavoli di trattativa e 
che è impraticabile un accordo che 
comunque porti, dopo 12 mesi di 
cassa straordinaria, al licenziamento 


di lavoratori posti in mobilità oltre al 
volontariato. 

Per il momento restano attivi sia 
il presidio di Gallarate che quello di 
Cressa 


L'assegno per 
disoccupati e 
precari 


Circa due anni fa è stato intrapre- 
so da parte della “Rete per il reddito” 


‘ dal sindacalismo di base una mobi- 


litazione nei confronti della regione 
Lazio, rivendicando un reddito mini- 
mo garantito anche come risposta 
al “ricatto del precariato introdotto 
dalle politiche liberiste nel mercato 
del lavoro”. 

Adesso la regione, anche sotto 
la pressione della crisi che incalza 
sempre di più, ha approvato l’intro- 
duzione di un reddito di 530 Euro al 
mese per “disoccupati, inoccupati e 
precari del Lazio con reddito inferiore 
a 8.000 Euro”. 

Può essere considerato un primo 
risultato per dare più vigore e forza 
alla lotta rivendicativa di quanti non 
riescono più a campare. 


Per contatti ed invio informazioni 
alla rubrica: i 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


vo, in cui sono programmati dibattiti 
e azioni contro il militarismo. 

A protezione del vertice verranno 
schierati circa 15.000 agenti da cia- 
scun lato della frontiera, per un totale 
quindi di circa 30.000 poliziotti, cui si 
devono aggiungere militari, cecchini, 
guardie del corpo e tutto l'apparato 
di sicurezza già visto in azione a 
Genova nel 2001. I 

L'obiettivo delle guardie sarà 
quello di non permettere a nessuno 
di entrare nella zona del vertice. 

Baden-Baden e Strasburgo sa- 
ranno di fatto sigillate. 

Sono previste zone rosse, gialle 
e di altri colori, a seconda delle 
progressive limitazioni al diritto di 
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movimento. 

La zona rossa sarà totalmente 
inaccessibile, non solo alle mani- 
festazioni ma anche al movimento 
degli stessi residenti. | 

Gli abitanti della cittadina di Kehl 
(luogo della foto di gruppo) si trove- 
ranno, tra il 3 e il 4 aprile, per circa 
12 ore in condizione di ostaggio della 
Nato, quasi agli arresti domiciliari: 
non potranno uscire di casa senza 
preavviso, e per farlo dovranno esse- 
re accompagnati da un agente. 


Fonti: 
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